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« Montasi su Bismantova in, c ae.ume >> 

(DANTE : Purg. IV, 26). 

<< L'incertezza e la vacuità dei commenti esi­
stenti su Bismantova >> (tesi eminentemente al­
pina) è già stata recentemenk as,serita, sulla fede 
di dantisti, anche in queste pagine (« Prealpi », 
settembre 1924). 

Quale può essere, insistiamo noi, la ragione 
del ~onante rapporto fra Mantcva palustre e la 
mpe Bisman~ova? ""7'" Notiamo subito che la ruip,e 
di Bismantova ha · in partico lar moda, l'aspetto 
« di una fortezza. non reale ma possibile, quale 
può averla sognata la fantasia paurosa dri un 
tiranno per suo, rifugio» (« Prealpi », l. c.), su 
quella pietra « inespugnabile » diffatti - se­
condo storici locali - avrebbero trovato rifugio 
genti reggiane in, occasione di invasioni bar­
bariche. 

Mentre e< le ricerche d'el benemerito D. Gae­
tano Chierici (I. c.) hanno messo in evidenza 
sull'orlo d'ella roccia un castello medievale ». 

E .trattas,i, ev.identemente, di un « vecchio ca­
stello » (castelletto della tradiz.ione locale) che 
giu.stifìca il nome del!' attuale « Castelnovo » alla 
hasè della rupe. 

E po,ichè Mantova e< inespugnabile » - an­
tonomasicamente , al certo, valse <e ca.stello » -
ne risulta opportuno il nome d•i <e Bis.mantova >i 

per « duplice castello n (d 'arte e natura). 
NB. - Ma,ntova .~ d'etta «forte» dal suo castel. 

cc S. Giorgio» - clai celebri suoi spalti - e più dallo. 
sua · fama - nonchè dai forti che le fan corona (Castel-

belforte - Borgoforte - Borgo~ranco - Yillafranca -
Castel d' Ario - Ca.stelgoffredo - Castellucchio -
Castiglione - Casteldidone) - anche il suo nome, 
diffatti (latino Man .tu .a) - dalle due voci smsctite 
« man» casa , e (C tu» forte - vale appunto, « casa 
forte » (dr. cc Ve.rona » dal sanscrito varana, cinta, 
murata - zend varé , locus circumseptus - onde anche 
Varese). 

La rupe di Bismantova col suo ca~tello in 
ve;ta « e terramara de1ll 'età del ferro - col s•e­
pokreto di quelli che. l'abitavano » ( « Preal­
pi », I. c.) ricorda. puranche, ed in tutto, il 
« Caslè » - cssia <e il pr.imo Ca'SteWere sco•­
perto in Lombardia (al sommo cl:i Val d'Intel­
vi - Lanzo.Ramponjo) su alta rupe straripante 
al Ceresio (~panda sud:) - con un « set-castel » 
alla base (1). 

« Ed ec,coi che a dimostrar:e vie,pp,iù l'antichità 
e la italianità della parola castioin, casle, castelz 
(caSitello,) = terramara, vediamo molte delle ter­
remare nostre portare o,ggidì ancora i nomi di 
Castello, Castellaro, Castellano,, Castellaccio, 
Castellarano, Castiglione e Castione; tutte sparse 
nelle provincie di Mantova, Brescia, Cremona, 
Paruna, Reggio, Modena e Bologna » [Perio­
dico, della Società Archeofogica comense - fa­
sciccilo 72 (1915) pag. 11 ]. 

Aggiungasi « Caslino » ( = castellino) a pochi 
pa~~i da Castelmarte, nel mandamento di Asso 
(Como) - e <e Casletto » ( = castelletto,) pres.,o 
Erba (Como) - mentre armi in sili.ce furoino rin­
venute in un « castelliere » (del!' età del bror:zo) 



sulla collina di Castel Manduca (Piovene - Vi­
cenza - I. c. - pag. 48, 58) - mentre un « ca­
stelliere » (fra i tanti diffusi in Oriente ed in 
Occidente - fin dalle età preistoriche) fu rin­
venuto sopra il villaggio di cc Caslè >> nel Carso 
(1. c. - pag. 23). 

E qui, a coonestare il rapporto Caslè.Bisman­
tova, va precisato cosa deve intenders,i per « ca­
stelliere >> - « un villaggio recinto (I. c .. pa­
gina 13) spesso sul la cima isolata di un monte 
(in cacume - direbbe Dante) già per sè stessa 
quindi di facile difesa (un castello naturale, in,fi­
ne) - e la difesa accresciuta da una o più ,cinte 
d; muraglie concentriche co:itomanti la cima 
del mo:ite » (un castello sopra un castello -
un « bis.mantova ! »). 

Cfr. - Mantova. Bismantova , castel Man.duca (casa 
del duca) - il tutto della stessa radice d'i « mani .ere » 
(castello - «castelli .ere») - ossia,, il tutto, dall'accen­
nato «man » sanscrito di casa; - intendasi (come ap­
punto si intende) « la casa del Signore » o Sere (latino 
here) . 

Osservazione . - E' chiaro l'elemento (sanse,rito ed 
etiopico - ossia mondi.a,le) <e man » casa {amarico cc men. 
der » villaggio) nel latino «cui.men » tetto - letteral­
mente « la difesa (sanscrito « kul » defendere - irlan­
dese « cui » difesa) della casa » ; - mentre è appunto 
la voce « culmen » che, per la grande analogia di form, 
fra tetto, dosso e monte (dr. - « tetto del mondo » od 
Everest) spiega il latino « ca.cumen » « dosso, o 
schiena , di monte» {cà.culmen « il letto della casa») 
- il tutto come nelle due voci sanscrite kula , casa 
(tetto) e ktìla, monticolo, collina o colle) (2) . 

E la ragio.ne della stessa dizion.e (Mantova e Bis. 
mantova) - · '!' base di voci di fondo lingua - sulle 
due sponde del Po? - quella ascosa nella legg_enda 
di Ocno fondato1e a un tempo di .Mantova e d'i Bolo­
gna; - intendasi quella gente el'rw;ca, « di lingua -affi­
ne all'osca ed all'umbra» (Stoppani - Ambra -
pag. 103) che « dlalle ter,,amare di,! Comasco, del­
l'Istria e d1ella, Car.nia (centro Mantova) •i ,riallaccia 
alle necropoli d'i Bismantova ossia )1resente in tutta 
la regione padana a ,sinis~,a ed a destra del Po» (I. 
c. - 101). 

Deduzione pratica : - la nostra esoritazione 
( a Prealpi », dicembre 1921) che l'alpinista si 
faccia ricercatore araico alpino, riappare eia­
mante per parte di filohgi (« Rivista d'd Club 
Alpino Italiano », Torino, luglio 1924, pagina 
76) e da archeologi ·(citata « Rivista archeolo­
gica comense », pag. 60, 69) - speriamo per­
tanto venga presto il tempo che l'alpinista guardi 
a Dante alpinista e filologo - certo famigliare 
ai « greppi » del glo-rioso, « Grappa » - Cfr. 
- direbbe la Società dantesca - Danta bellu­
nese e Castel Dante « suso in Italia bella » -
dove la Socjetà dantesca ha affermato, m mar-

• mo, la pre~enza di Dante (Lizzana). 

Mentre la presenza di Dante a Paratico - certo ivi 
disceso dal Tirolo (per val Camonica) - è documen­
tata dal Rosa (Bacino del Sebino -- pag. 37). 

Alpinisti ! - « onorate l' alti~s imo poeta » -
fatevi raccoglitori di voci « strane » - illustrate 
i ruderi disp:ersi neHe rupi (3) . 

prof. PANT. LUCCHETTI. 

NOTE. 

( I) Anche sul Caslè d'Intelvi furono rinvenute (e 
ben illustrate) e necropoli e terramara ; - aggiungasi 
che anche L,nzo (del quale « sot-eastel» ed il Caslè 
non sono che punti avanzati) secondo ogni probabilità 
non è che forma breve di « Castel.lanzo » (=Castel­
lanza di Gallarate - dr. Lanza.da di Sondrio). 

(2) Rispondi,mo, d'occasione. a una domanda del 
Pictet (I. 146) « d'où vient le latin mons?» - d'eriva 
(per la grande conformità col « tetto ») dal persiano 
(<man>> casa (cftr . persiano <e man» monceau - san~ 
scrito aç .man, aç.manta, rupe - sllnu.mant, montagna 
- aobo man .ca/, rnpe - mentre i latini dicevano 
pae .mani, le genti di Pe .mont (Vocabula) - ed i fel­
sinei conservano 5 . Ma .manto, patrono dei monti -
ed i greci dicevano Eri.manto, la montagna del cignale 
(« eri.à » dei copti - Massaia) - aggiungasi Man .ia, 
la madre dei Lari , gli Dei dl,lla casa (Declaustre, IV , 
93) - nonchè Man.dello (lago di L ecco) ai r>ied'i delle 
due Grigne - ed il latino Man.de/a = Poggio M,rteto 
(Sabinia) - mentre la riduzione alla formi mon .s, è già 

chiara nell'arabo mon.if, eminente - e più nel greco 
the.mon cumulo, monce,u (o « montone» dei geologi} 
- infin'e: monte e the.mon (per r ·inoppugnabile 'nostro 
teorema filologico a+ b = b + a (Pani. Lucchetti -
« L 0 Unità d'origine del linguaggio, ecc. l> - pag. 90) 
sono una cosa sola . 

(3) Quali i titoli di Dante ad alpinista? - basterebbe 
il gran ,sogno che comincia colla « selva selvaggia,» e 
prosegue coi « tourniquets" di,! Purgatorio ; - intendasi 
la mente d'i Dante - poichè sogno, scienza e coscienza 
sono una cosa, sola (dr. - « elm » arabo di scienza -
« elm » 'amarico d'i sogno , ed erm , coscienza) - mentre 
lo spirito a,lpinistico di Dante si rinsalda spigolando 
nel « gran Lavoro »: - « Ricorditi , lettor , se mai nel­
l'alpe - ti colse nebbia » (Purg. XVII, I) - «_con 
ali snelle e con le piume del gran disìo » - po1chè 
« qui (d'ove appunto attacca la ,rupe che gli riC'orda 
Bismantova e Sanleo - Purg. IV, 25) convien ch'uom 
voli » - poi (lnf. Xli, 62) fa « la scesa della costa l> 

- scorge « le brutte arpìe » (lnf. Xlii. IO) - «,ad un 
ronchione si aggrappa » - pe,r poi passare « ad altra 

~ -scheggi_a » "- «,n;a "tenta pria s'è ta,!, ch'ella lo regga" 
(Jn,f. XXIV, 28) - scende, in volo riginnte (in groppa 
a G erio:ne) « al fondo d ella stagliata rocca» (Inf. XVII, 
133) - mentre calato da Anteo arriva « al fondo (un 
pozzo, un borro) con « 1natural burella » - cfc 
« bir » arabo di pozzo - francese « bure• pozzo d, 
miniera) « che divora Lucifero con Giuda » (lnf. XXXI. 
142 - XXXIV, 98) - e poi peTViene ad un «orrido» 

- al « loco - ove convien che di fortezza s'armi» 
(lnf. XXXIV, 20) - un vero antro glaciale_ -:- la Caina 
- dove si vede « da,vante - e sotto I p1ed1 un lago, 
che pe r gielo - aveva d'i vetro , e non d'acqua sem­
biante» (lnf. XXXII, 22) - infine un lago alpino 
quale « per lo dos.so d ' Italia si congela • se « soffiato e 
stretto d'alli venti schiavi » (Purg: XXX, 86) - o più 
precisamente una « vedretta ». 

Anche il sogno nel sogno (la quintessenza di una 
« mente aquilina » - Purg. IX, 19) - d'i sentirsi. su l 
monte Ida, rapito da « un'aquila . .. con !'aie aperte» 
mostra in Dante l'alpino - così come si dice alpino là 
dove si purga del!' accidia « tra i duo pareti del duro 
macigno » (Purg. XIX, 48) - e più dove assicura che 
ha già fatto « altra via - sì aspra e forte - che lo 
salire ornai ne panà gioco» (Purg. 11, 65) . 

E par che basti per dimostrare, in Da.nte un tecnico 
ed un «esperto • alpino - quale appunto il Doré l ' ha 
mirabilmente colto. .. « pe.r entro il sasso rotto» d'ove 
« e piedi e man voleva il suol di sotto• (Purg. IV. 31) . 

Osservazione . - Non sa rebbe opportuno che il bel 
quadro di,! Doré - ove Dante, « carpando » raggiunge 
prima il « cinghio - che d, quel lato il poggio tutto 
gira» e poi « lo sommo - alto che vincea la vista » ; 
- non s,rebbe opportuno, diciamo, che il quadro al­
pestre di,! Do,ré figura,sse nella sala de lle adunanze di 
qualche Sezion.e alpina o... « prealpina ll? 

p. I. 





(Dente • ricordo d i BLsmantovc) 

Non 5ar ebbe OJ:?;::or:uno che il bel quadro 
a lpeslre de! Dorè fiçurasse nella sa!b delle 
adunanze di qualche Sezione alpina o pre­
olpina? P. Lucchetti - Dante1 Bismantova e il Caslè. 
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lVIattino dii sol e ! F ina lmen te ! li mio, lago di 
segni e di ri cordi, i miei monti attraent i 
e suggestivi , quest 'anno non sono più 

quelli . 
A nche il cielo è imbro.1ciato , scontrow e co­

me per un impeto d.i irascib ilità incontenuta , 
ogni tanto si ~foga , chiama in aiuto le nubi e 
con esse rumoreggia , tuona , pian ge st izzito, così 
che scrosci di pioggia piovono su ·le cose che si 
velano d'ombre e di mistero e tutto si unifi ca 
in una sola sfumatura d i gr igi che info nde me­
lanca,nia eq anche tristezza . 

Perchè? Non so ! Qui d icono che anche al­
trove è coc5Ì! Chissà! Forse c 'è un 'eclisse di'a l­
legri a sui mo:1 ti come ci fu quello de lla luna 
tempo fa , quando in un momento de i loro, p iù 
belli i monti si so no scoperti e con ess i il cielo 
con le sue p leiadi d i s.te ll e, con la luminos ità 
dei suoi astri maggiori , con la evanescenza dell a 
sua cand ida via lattea . 

E stamane ancora ! Tutte le luci sono diffuse 
ui monti! L e vette algenti protese a ferire il 

cie lo, hanno vestito la lcro ves te p iù be ll a per 
afferirsi alla concupiscenza de l no,stro, sguardo e 
su tutto il sole p,iù ful gido, I· azzurro p,iù terso,, 
le, luci p iù corrusche, coronano come in un 'au­
reola di purità il quadrio merav iglioso, dell e 
cose senza uguali, p:e:rchè d i laghi ita liani ce 
ne sono pochi , perchè le gemme incastonate 
entro le loro coppe d i smera ldo so,:io ,p rezio­
sissi me ed inarrivab ili . 

C'è stata una teoria d i uom i:i i ard imento,si e 
di ga ie foroise tte che son sa lite quassù in que­
sti gicmi! Qualcu na d i esse, sorpresa da l mal 
tempo, è tornata ird ispettita lanciando invetti ­
ve, al tempo•, all a montagna, ramm arica ndosi di 
aver sprecata tanta energia col so lo costrutto d1i 
macerarsi d i pi•oggia, o d i correre l' a lea d i pren­
dersi un ra ffreddore. Ma i p iù so:io tornati Oll'gi 
nel ma ttino prometten tissi mo, ed han trova to che 
le bell ezze irt ravvedute 2.ttraverso i vapori di 
nebbie erano assa i pi ù ~rand'i ed a.ttraenti di 
quelle immaginate e che la rea ltà era tutta nel 
sogno, ,o:: rchè il so,gno si è rivelato come una 
realtà! 

Chi può contrapporre in Italia bell ezza a bel­
lezza, se ogni specch io d'acqua ha caratteristi­
che rneciali; se ogni paesello alpino sembra più 

be. Il o dell 'a ltro; se ogni cu lm i.1e di monte ha 
una sua ce lci)rità acquisita, se tutte queste cose 
insieme hanno tutte le attratti_ye delle cose inim­
mag inab ili , tutti i fascini delle cose paradisiache? 

A nche ne lla furi a degli elementi, anche ne l­
l 'i mperversare de lle proce lle, anche nel!' impe­
tuo,s ità dell e tormente, c'è qua lche rnsa di ter­
ribilmente bello sUJ le alture d'ei nost~i monti, 
chè davanti ad <>gni spettacolo la mente è tratta 
ad elevarsi al le cose superio,ri ed il cuore a no­
bil itars,i ed a srntirs,i p iù buono. 

E lo aff ermano le mani festazioni della gente 
meno colta e .p,i ù rude che davanti a ll a sugge­
stione dei quadri ha espression i che rivelano pen­
sieri più alti; e lo conferma la fraternità che in 
montagna nasce spontaneame':ite fra le psicolo­
gie pi ù d isparate e comp,le.sse, quando gli spet­
tacoli de ll a natura, siano essi tristi o sorridenti , 
vengoni a tog lierci dalla vo,lgarità dell a vita 
quotid iana, per portarci verso le più alte vette 
de l ,pensiero. • 

I\!liracol0,s01 as,cendente delle regioni supen o-ri 
a cui te ndono tutte le anime des-iderose del le 
emoz ioni p iù pure, gli spiri ti pi ù eccelsi, le 
menti più nobil i. E più grande è il panorama 
che noi ammiriamo e più gra nde è la nostra 
sodid isfal icne ; più d ifficili sono le vette e p iù 
s' impara a superare le più ardue vicende della 
vi ta, e p iù s'eleva la mente e lo spirito e p iù 
intensa è la gio,ia d i vivere . 

Benedette $iate e, acque magni fi che c'ome la in­
stabi lità de l pensiero,!.. . Benedette siate o bel­
lezze nostre a cui noi ricorriamo sovente per una 
maggior comp,re.nsione di questo nostro cc attimo 
fugge:i te n sull a terra, che in facc ia a voi, sia­
mo tratti quasi sempre a considerare come un 
diano divino,! 

E benedetti siate ancora voi : 
O picch i accuminati, 
o v~tte• algenti , 
o m::i,:i ti tormentati 
dall e inconsulte furie 
d'indominati venti!. .. 

U n cielo sereno, uno specchio d'acque, una 
vetta da a.,cend'ere ed un affetto nel cuore, ecco 
per queilli che invo: ano, la morte, la pi ù bella 
sintesi de Ila vita! . . . 

GIOVANNI MARIA SALA . 



È notte serena : è la pace ! 
Non voci, non canti 
nè pianti : è silenzio! 
S'è appena levata la luna, 
ma il cielo è imbevuto di luce 
tranquilla, azzurrina. 
Giù, in fondo alla forra, c'è buio; 
fantastico, appena si vede, 
un arco leggero di ponte 
che vola fra I' ispide rupi ; 
e sotto è una scìa tortuosa 
come di liquido argento 
che fruscia e gorgoglia. Su, in alto, 
c' è un lume : una casa ; 
e p(esso la casa due pioppi 
immobili ; sopra la cima 
quattro stelline lucenti 
che brillano candide e sole. 
Zitti: nel bosco una voce 
che interroga ansiosa il mistero 
della notte, del mondo e del cielo, 

e scocca l'eterna domanda 
dolce e bef!arda : « cucù ? » . 

Ecco, e una voce dappresso 
risponde un gran triÌlo 
ebbro di gioia ed acuto. 
Ma ancora la voce lontana 
ripete, domanda: « cucù ? » . 

Risponde un lamento, un singhiozzo, 
un flebile pianto accorato. 
E ancora l'ironica voce 
soave ripete: « cucù? » . 

Sommesso risponde il notturno 
cantore, poi balza di scatto 
con una cascata di note 
simile a pioggia di stelle, 
ed ansima, esulta, prorompe 
con èmpito d'anima immenso, 
e tace : . . . nessuno risponde. 
Alta è la luna nel cielo ; 
è notte serena: è la pace! 

GINO RONCAGLIA 
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Fig. 1 - Uno dei dragoni visti da Victor 

I popoli antichi ebbero le loro. superstizioni e le 
favolose leggende; ma queste non furono mai 
così diffuse come nel Medio Evo, tempo di 

mgenua ignoranza e di fede ardente. « A Il ora 
- come dice L. Figuier, nel suo ottimo libro 
sopra quell'epoca - fotte le classi del popolo, 
e an•che gran parte del'la nobiltà, della magistra­
tura e d'el clero, credevano alla magìa ». 

Nè il Rinascimento si liberò da questo errore 
dello spirito umano;· anzi, i dotti di questo tempo 
vanno a gara nel raccog liere tutte le favole dei 
loro predecessori, e inscriverle nei loro lavmi. 

Dominati · da chi sa quale vertigine, si vedono, 
nel Medio Evo, e nel Rinascimento, gli uomini 
più eminenti discutere con perfetta lucidità su 
tutte le conoscenze umane di quel tempo, mentre 
il loro spirito è colpito d'accecamento tutte le 
volte che si tratta di Mo-stri; invece di dissipare 
l'errore, lo consacrano con tutto il peso della 
loro autorità . 

Consultando le opere di tutti questi scrittori, 
stordisce invero il trovare tanta scienza e tanta 
credulità, tanta esattezza e tanti errori! Nel suo 
itinerario della Svizzera, Scheuchzer (I), natura­
lista molto religioso•, descrive con minuta esattez­
za tutti i luoghi delle Alpi, Mti gli animali che 
vi si trovano, e tutte le piante che crescono nelle 
valli. Ogni essere è rappresentato con rara per­
fezione; il più piccolo muschio è riconoscibile, 
tanta è la finitezza del suo disegno. Proprio con­
tro queste fedeli immagini della natura, si trovano 
rappresentati orribili mostri aerei, dragoni alati 

che pullulano · nelle oscure svolte delle strade e 
arrestano i viaggiatori spaventati. 

La lettura dell'opera di questo scienziato non 
doveva forse bastare per distogliere i nostri cre­
duli antenati dal!' avventurarsi nelle gole delle 
Alpi, dal!' esplorarne le tenebrose caverne? 

Il gesuita Kircher (2), che fu uno, degli uomi­
ni più progressisti del suoi tempo, cade anch'egli 
in simili errori. E rappresenta degli spaventosi 
dragoni che custodiscono le ricchezze della terra , 
e che biso-gna vincere prima di conquistarle . Sic­
come talvolta si trovano nelle caverne o~sa di 
orsi, di iene e di altri mammiferi, ciò bastò per­
chè in quei tempi di credulità si attribuissero a 
certi rettili favolosi gli avanzi fossili di quegli 
animali. 

Ma il fatto più singolare è questo: che anche 
nel nostro, secofo, e cioè in due epoche molto 
lontane l'una dal!' altra, la storia dei Mostri o, 
meglio, dei Dragoni Alpini , si è ripresentata con 
tutte le sue esagerazioni. A suoi tempo, e cioè 
una ventina di anni fa circa, quella interessantis­
sima rivista inglese che è lo Strand Magazine ne 
diede ampia notizia. 

(1) Giovanni Giacomo Scheuchzer, celebre naturalista 
nato a Zurigo nel 1672 e morto nel 1773. Scrisse: Storia 
naturale della Svizzera, ecc. Suo fratello Giovanni 
( 1684-1738), fu botanico di valore. 

(2) Atanasio Kircher, gesuita tedesco, nato a Gheisa, 
presso Fulda, nel 1601, e morto nel 168.<LS.c:.r.isse.l'Ocd41us __ 
aegyptiacus, il Mundus subterraneus, e parecchie altre 
opere. Inventò lo specchio ustorio Kircheriano; fondò a 
Roma il Museo Kircheriano. 
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Fig. 2 • Dragone , isto da J ohn Egerter 

Un giorno,, non molto lcntar,o, uno scienzia to 
visitava, con due amici, un museo privato di cu­
riosità , a Lucerna. Per prima cosa gli amici gl i 
mostrarono, le ossa d ' un gigante sv izzerQ, il quale 
- a quanto essi d icevano - era un metro e 
mezzo più alto, del gigante G olia; poi gli mo­
strarono una gemma, che si poteva scambiare per 
un carbonchio, e gl i dissero che era la pietra 
di un dragone. 

- cc Che cosa è la pietra di un dragone? >> -
chiese il professore. 

- << E' una pietra che si può togliere dalla 
testa di un drago, se si riesce a coglierlo addor­
mentato >>. 

- « E· necessario proprie che il drago sia ad­
dormentato? » 

- cc Certo. Se il drago si svegliasse sotto I' o­
perazione, morirebbe, e la pietra svanirebbe n. 

- cc Vedo; vedo! - esclamò il professore. -
Ma la cosa deve essere difficile . Anche suppo­
nendo che voi possiate essere tanto fortunati da 
trovare un dragone' addormentato, come potreste 
evitare che egli senta il èolore de l co ltello che 
gli penetra nella testa·? >> 

-(< Vi sono due modi - risposero, gli amici. 
- Primo , g li incanti ; second-o, spargere erbe 
soporifere tutto intorno n. 

Tutto· ciò c:ra inte,·essantissimo; ma il professore 
rimase ancora più meravigliato quando, avendo 
chiesto quale era l'uso della pietra del drago, sia 
per il drago stesso o per chi glie la toglieva, gli 
fu risposto che al drago serviva da lampada per 
illuminare nella notte, perchè la Povvidenza ave­
va pensato che un anima le vivente nelle caverne 
avrebbe avuto bisogno dii luce, specialmente nella 
vecchiaia. Il chirurgo che potesse ~strada dalla 
testa .del drago potrebbe usarla come rirr: edio 
per rriòlte malattie. E' un antidoto al veleno, uno 
specifico per la peste, la diss·enteria, per la diar­
rea e pel sangue dal naso . 

- cc Specialmente utile per la peste; voi non 
avete ·che ad attaccarla al braccio o al piede per 
far sparire i bubboni n. 

- cc Ma avete voi dei documenti per dimostra­
re la verità di quanto asserite? >> - chiese il 
professore. 

- C( In quantità n, - risposero gli am1c1, e 
le testimonianze furono trovate negli archivi èel 
museo; l'affermazione sotto giuramento d i dottori 
che avevano provata la pietra e constatala la sua 
efficacia. 

L e relazioni erano circostanziate; il professore 
prese nota e concluse che doveva esserci qualcosa 
di vero. Egli riflettè che mo.Jti scienziati avevano 
creduto nell'esistenza dei dragoni, sebbene nes­
suno di loro li avesse mai veduti. Gli era fami-

Fig. 3 - Il Dragone volante di Cristoforo Schorer 

' 
t _; 

·' 

- ' -- : _· _i 

Fig. 4 - Un dragone alato 



liare l'idea del dragone guardiano del tesoro e 
personificazione del male. San Giorgio aveva lot­
tato contro il dragone, e così pure San Michele. 
Un vescovo è spesso rappresentato schiacciante 
un drago sotto i piedi. Le membra del drago si 
dice posseggano miracolose virtù . La sua testa 
sepolta sotto la porta dì casa, ne assicura la feli­
cità; l'occhio di un dragone preserva dai pericoli 
e dà coraggio ai codardi. Il grasso del suo cuore 
è di aiuto per vincere un processo; chi possiede 
un dente di drago avvolto in pelle di daino, è 
sicuro del favore dei principi. 

Ma la storia della pietra di drago del museo 

Fig. 5 - Dragone visto da Gasparo Gilg 
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Fig. 6 - Dragone visto da un prete svizzero nel 1702 

F ig . 7 - Dragone visto da Paolo Schumperlin nel I 654 

di Lucerna parve al professore più cred ibile di 
tutto questo. Essa era stata venduta al museo da 
un contadino che aveva assistito un dragone mo­
rente in un campo. Il contadino poteva essere un 
bugiardo, ma in tal caso avrebbe trovato una 
storia più muavigliosa e non la semplice e na­
turale origine della testa del drago. Di più, ia 
po\enza medicinale della pietra era ben assicu­
rata; altw pietre polverizzate e bevute con acqua 
possono guarire la diarrea, ma soltanto questa 
potrebbe guarire la peste bubbonica. 

Allora potrebbe esser vero che nelle Alpi esi­
stono dragoni ? Perchè r.o? Le Alpi sono certo 
piene di caverne profonde e oscure, nelle qual i 
è probabile che i dragoni possano abitare . Si 
racccnta che la caverna èi Beatus, presso il lago 
di Thun a lnterlaken, era precisamente abitata 
da dragoni. Si dice che San Beatus (che diede 
n:ime a Beatemberg), il santo che convertì l'Ober­
land al cristianesimo , abbia scacciato dalla ca­
verna un dragone e ne occupò poi il covo. Que­
sto naturalmente rr.olto e molto tempo· fa; ma 
ricerche coscienziose pc,rterebbero certo a sco­
prire testimonianze più recenti dell'esistenza di 
dragoni nelle montagne svizzere . In ogni mo de 
valeva la pena è i provare e dedicarvi qualche 
tempo. Così pensò il professore, ed il risultato 
della sua visita a quel museo fu che egli dedicò 
molti anni a ricerche su questo oggetto . Egli stu­
diò questo ramo trascurato dalla storia naturale 
perfir:o nello spi rito scientifi co di Linneo e Bu-f­
fon; e finalmente egli scrisse un libro ccncluden­
do in favore dei dragoni. 

Il libro contiene undici disegni di dragoni che 
sono ricostrui ti sulle descrizioni. L'aspetto dei 
alragcni, come si vede, varia considerevolmente . 
Vi sono draghi con o senza ali. con o senza 
gambe, con o senza cresta; draghi con facce 
umane, o con facce da gatto, o con facce inde-



Fig. 8 • Dragone delle caverne del Monte Pilato 
(Facsimile preso dal Mundus subterraneus del P. Kircher) 

finibili; dragoni che mandano fuoco · dalla bocca 
e di quelli senza fucw. Una sola qualità hanno 
comune, ed è quella di incantare gli uccelli che 
passan:i, davanti al loro fiato; tutti poi possiedono 
dell'intelligenza. 

Cominciamo con la relazione di John Tinner : 
<< John Tinner, del comune di Frumsen, un 

uomo onorevole, la cui parola può essere creduta, 
solennemente assicura che nella località chiamata 
Hanwelen sul monte F rumsenberg, incontrò un 
terribile serpente nero e grigio che· strisciava, ma 
che poi si rizzò in pieqi . La sua lunghezza era 
almeno di sette p,iedi, la sua grossezza quella 
di un tronco di melo; aveva la testa di un gatto, 
ma era senza piedi. 

« Disse che prima che questo serpente fosse 
ucciso, gli abitanti delle vicinanze si lagnavano 
che il latte veniva succhiato, dalle mammelle delle 
mucche senza poter sapere chi commettesse il 
furto: ma che ucciso il serpente il furto cessò >>. 

Anche Andrea Roduner affermò 'di aver visto 
negli stessi paraggi un altrn dragone, di orribile 
grandezza; quando si alzò sulle zampe posteriori 
app-arve alto come un uomo. li corpo era coperto 
di squame. 

Ma Andrea Roduner non ebbe, come John 
Tinner, il coraggio di affrontare il mostro, che 
senza far danno fuggì. 

Ahro testimonio. è John Bueler, membto del­
]' assemblea ecclesiastica. Egli afferma di aver 
visto un giorno un animale nero fermo sulle quat­
tro zampe piuttosto corte. Egli non potè esser-

vario, interamente, perchè parte del corpo era na­
scosto dal fogliame. 

Questo riguardo a dragoni senza ali. Ma si 
racconta anche di draghi alati; ed il più notevole 
è quello visto da Cristoforo Schorer, prefetto di 
Lucerna . Egli racconta: « Nell'anno 1649 io 
stavo osservando il cielo in una notte stellata, 
quando mi apparve uno splendente dragone·, usci­
to dal monte Pilatus e volante rapidamente sulle 
ali. Era molto lungo, la sua testa era quella di 
un serpente. La prima impressione fu quella di 
una meteora; ma poi, csservando bene, riconobbi 
un dragone )) . 

Sotto questo racconto c'è il commento, di qual­
cuna, che afferma esser stato quella sera il prefet­
to di Lucerna un po' brillo e non rnldo in gambe. 
Ma non può esser messa in dubbio l'affermazione 
dello scrittore gesuita Kircher. 

Egli aveva ricevuto la confessione di certo 
Victor che una notte camminando per i boschi 
cad'de in una buca profonda e stretta. Mentre di­
sperato cercava di uscirne, twvò f' entrata di una 
caverna che pareva conducesse nell'interno della 
terra. Victor si inoltrò in essa, e dopo pochi me­
tri si tmvò di fronte a due orridi dragoni. 

li povero Victor pregò Dio e la Madonna che 
lo difendessero•; ed infatti i dragoni non gli fe­
cero, nuìla, ma si strisciarono amor·evolmente come 
gatti presso di lui. Così egli fo rassicurato; ma 
non tmvò mezzo di uscire dalla buca profonda 
come un pozzo,. 

Egli vi passò tutto r inverno cibandosi di una 
specie di limo, vischioso che essudava dalle pa­
reti. Al ritorno dell'estate egli si accorse che i 
dragoni si preparavano a volar fuori dalla caver­
na. Allora egli si fece animo, si attaccò ad uno 
di low e così fu portato, sopra la terra, e ritornò 
al suo paese fra la meraviglia dei suoi compae­
sani che lo credevano, morto. 

Egli passò per un santo, e gli fu ricamata una 
veste sulla quale era rappresentata la sua avven­
tura . Questa veste si conserva in una chiesa di 
Lucerna. 

Gli scienziati di allora spiegavano l'esistenza 
dei dragoni per una <e spontanea generazione >> 

Le aquile, dicevano essi, lasciano le carcasse del­
le loro, prede imputridire nele vicinanze dei loro 
nidi; nel mezzo, di quelle masse putride nascono 
i dragoni. Essi non affermano di aver visto ciò, 
ma pensano che ciò può essere successo,, e sor­
vnlano con molta leggerezza su queste ipotesi alle 
quali non portano nessun appoggio di esperimenti 
di laboratorio,. 

ANTONIO GAVIN 
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Se ogni socio procurasse 
entro l'anno un nuovo socio, 
la potenzialità. della S.E.M. ver, 
rebbe di colpo raddoppiata.. 



Fino a poco tempo fa, la stazione radiotrasmittente 
più altà del mondo en quella francese della Torre 
Eiffel (300 metri) a Parigi. 

Ora tale stazione è lungamente superata da quella di 

Livello . ol,l m,1,re 

La notizia è im,pre,ssiona·nte, m1 corrisponde purtro,p­
po alla piµ esatta verità. E questo stato di inerzia e 
~ sonnolenza morbosa, questo lungo oblìo si marufesta 
soltanto nei rigururdi del ,pagàJmento delle quote. , • 

Ventiquattro lire sono ,poche per ogni singolo indivi­
duo: diventano moltissime a,gli effetti del bilancio so-

Kochel nelle Alpi Bava,resi, la quale può dirsi senza 
c(ubb10 unica nel suo genere. Difatti a sostegno dei fili 
d"antenna sono sta'te prese le cime di due monta,gne : 
quella. del Herzogsland (m. ·1732) e quella dello Stein 
(m. 904), nella regione del lago di Kochel. 
. Lo schizzo in calce alla pagina indica chia,ramente 

come venne distesa I" antenna, e come essa sia stata col­
legata con l'edificio delh radiostazione trasmittente, il 
quale si trova nel centro dlella vallata che separa le d'ue 
montagne. 

Stein. 
' 

ciale, se si è costretti a moltiplicarle per dieci, per 
cento o per cinquecento soci morosi. 

Mano, dunque, alla ~sa ! Ciascuno paghi ciò che 
deve al più p~esto, facendo onore all'impegno assunto 
verso la S.E.M. 

E' un dovere : un dbvere da a,silo infantile! 
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Pronti a .partire. - La Terza Cantoniera al Pian di Braulio e la chiesetta di S. Ranieri nello sfondo. 
(fot. _M. Bolla) . 

S
i dlir-ebbe che non c'è più poesia al mon• 

do>>, disse Michele a' suoi giovani amici, 
« Ecco qua una sern.ta di Natale, che 

propr.io non ha nulla di natal,izio. Di neve, nem. 
meno ma falda; e fuori c'è un basso cielo, neb­
bioso, che a vederlo non fa teneirezza; e un ~­
vaio vi .spir11, che fruga fm, nel midlo,llo dlell'os~a. 

Or bene; poniamo un bel ciocco sul foco, • e 
sovr' esso . quattiro • rametti di aromatico scoppiet­
tante gine,pm, sì che ne schizzjno ilari faville e 
vadan &u pex la cappa del camino folleggiando,. 

Ecco, la poesia è qui. Poi che, in questa 
beata notte del bon Gesù, io dico che le faville 
andranno in alto assai senza spengersi; oltre le 
nuvole, .io dico; e già mi pare di vederle nelle 
plaghe del cielo adunarsi come tante Plèiad:i, e 
mettersi bellamente a ro:are in ccm.pagnia degli 
astri. 

E quando fra giorni non molti, splendente pu­
pilla di Dio, la mistica stella a,p,parirà, che gui­
dò i Re Magi sulla via di Betlemme, brillantis­
simo corteggio esse le faranno insieme all'altre 
stelle. 

E sarà allori negli · spazi eterei un giro tondo 
maraviglioso di luce e di dolcezza, e si vedrà 
tutto il firmamento irradiarsi e s,plendere d'un 
molle gentile chiarore; sì come occhi umani mai 
non· pCJl':ranno imaginare , sognare. 

Intanto, << &ia pace a voi >>, amici miei , in que-

sto giorno di serena letizia : a voi e « a tutti 
gli uomini di buona volontà n. 

Disse ancora Miche-le : 
« E adesso•tu Gianni fa un, bel giro di sedie 

attorno al camino; e tu Cl•eme.nte, che vai sfru­
co·nando la brace senza •costrutto,, scosta in quella 
vece il ciocco e soffiagli ben bene per di sot­
to. Così. 

Come la fiamma sprizzerà, ci metteremo tutti 
ac.canto al foco, una gamba stesa di qua e una 
di là, con due dita, giù per su, di bon vino nel 
bicchiere. 

Meglio in casa ben tappati a fa.rcela bona , 
che fuori sotto quel sordido cielo, col qual e io 
già non ce la dico, perchè vane~ un bel Natale 
fiorito d'i neve. 

Vedete, invece, questo bel mazzo di foto-gra­
fie maliose, che io ci godo a riguardarle? Le 
ho cavate fuori testè dal fondo di un cassetto 
anche per voi, non per me solo. 

E' il rovescio della medaglia. 
Osservate ou:est' onde di bianchezza e questi 

puriss,imi cieli invernali . . Pr-o,p,rio non vi dicon 
nulla agli occhi e alla mente? 

A me sì. Ogni quadretto è un p•iccolo poema 
vissuto. Perchè mi ricordano, -un bel giro tran­
saÌpino, che ,co,mpi,i l'inverno, pa~sato COl!lJ alcuni 
feclieloni della lama d'i legno. 

Ma voi non, sa,pete. Non sapete la neve che 



La Nagler Spitz d1I superi ore ghiacc iaio E ben Fern er. (fot. M. Bolla} . 

maga è essa mai, è tl stesa vagamente su per le 
n:ntre bellis ;me montagae; dove !'albe ne trag­
gono scintillii sommes i e i tramonti vi spargo:io 
soavi tinte rosate e vi stendono aerei mante! li 
viola. Voi non sapete di che s'ingegna lassù la 
razza gagliarda e randa g.ia degli amici de' rronti . 

Ora, p er quella tal qua le nosta lgia che vi ho 
confes-sata dianzi, io no:i p:>sso tenermi dal rac­
contare a vo,i, miei po•veri 
amici ignari di tante bellezze, 
le vicende che ci condusser.o 
lassù. Che se dopo non vi 
decid e:rete a mutar vita, vi 
manderò a letto se:iza l'asso­
luzione. 

Tuttavia, se taluno d( voi 
schiaccerà un pi solino (capi­
sco benissimo: il lauto ban­
chetto, il tepore propizio ... ), 
se questo fa rà, evvia ! io non 
me n'avrò poi a male ». 

(Nota anche pel leaore im­
paz.i ente, che la mia sciori­
nata apologetica può saltarla 
a piè pari). 

E Michele riprese : 

del mattino. Ma voi sarete curiosi di sapere quel 
tanto che basti intorno a codes:a mja strana me­
ta fora, che vi richiama forse i giochi di vostra 
beala infanzia. 

Si tratta, vedete, d' u;io dei pochi precisi stru­
menti, che, scendendo a noi mod!emissimi da 
tempi quasi preistorici, non ha. perd1uto nulla del. 
la sua originaria semplicità dtl linee. 

Primitivo quan'.o il « boomerang » del negro 

« Fu .il I 9 del bel ma,zo 
di quest • anno che i e l 'ami­
co Camillo prnndemmo i no­
stri << ,cava.Ili di legno », ta­
gliati nel più saldo « ikory >> 

delle foreste no,~d-amer.icane, 
e saltammo sul primo treno 

Lo ski pre istorico : R enna a ttaccata ad un Aino provvisto d'i ski . 
(Del « The A inos » di David Mac Ritchie , Londra I 892). 

AINO (« uomini ») gli aborigeni de lle isole ,:l'i Jeso e di Sachalin . de lle 
isole Curi li e de l Camciatca meridionale (forse gli a borigeni di tutto il Giap­
pone}, piccoli, a facc ia tonda. con capelli e barba folt i e pe lle ·scura tende nte 
al bruno rame; miti , pu liti. di costumi patriarcali , cacciatori e pescatori. -

(n. d. , .) 
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Salendo al Monte Brau lio. (fot. M . Bolla) . 

luoghi deil'Alpi. Ecco: c'è dell e carte topo­
gra,fi che che metto qui a vostra disposizione, 

austra liano o auanto il minuscolo canotto rivesti­
to di pelle, v~ro guscio di noce, dell'aborigeno 
esquimese, lo scì co;-iserva ancora la sua strut­
tura intatta di scappa allungata. Che •se da prin­
cipio potè sembrare, questo essem.ial prolunga­
mento delle nostre estremità, un capriccio della 
moda o una delle tan:e esp,c,rienze fogaci o\el-
1' uomo, poi così non fu. Esm al contrario si è 
mostrato durevole acquisizione e stabil e con­
quista. 

Nè altrimenti poteva essere .. 
Come già il canotto e$quimese aveva liberato 

l'uomo dal fiumè e dal mare, così ai nostpÌ giorni 
lo scì ha tolto l'alpinista e il montanaro dalla 
servitù dell'inverno. 

Esso, lo ·scì, è il fratello delle tormente, il 
compa-gno delle neY.i, l' amico d~lle vette. 

Ad'unque diss'io a Camilla Maino: cc Andia­
mo a far visita ai cenobiarchi de l Braulio )), 

Ma io scordavo, o Gianni, che a scuola la 
geografia non era il tuo santo ; e mi fi guro che 
delle nostre Alpi stupende poche cognizioni 
avrai. 

Ebbene, devi sap:!re che si noma Braulio quel­
la valìecola mpestre, che, éal Giogo dello SteL 
vio corre giù in Valtellina, e sfocia nei paraggi 
della terra di Bormio. La quale, col suo manie­
ro e le sue torri campanarie, e tuttavia con qual­
eh' a I tra vetusta torri cella che va occhieggiando 
a! CÌlisopra delle case bige, attesta l'origine assai 
antica del borgo (che dicono, nientemeno, fon­
dato dagli etruschi); e con la ,riochezza dii mo­
tivi pittorici del suo bellissimo altopiano, ne fan.­
no insieme uno de' più ·grand iosi e piacenti 

Ma tutt' e due ancora mii direte: e i ceno~ 
biarchi? 

Già , che• mi sono, assunto il compito d' eru­
dirvi in questa materia a me cara. 

Sappiate quindi che ,i cenobiarchi sono uomm1 
come voi e me, che ogai tanto, a inverno pieno, 
se ne van·no in ,cima al mo:ite, si allogano come 
meglio possono in un capanno, e lassù - in 
quell'oasi dli vera pace - coltivano gli eser,cizi 
del corpo senza trascurare pe;r questo le facoltà 
più belle della mente e del cuore. 

Essi amano l' ar ia ossigenata delle grandi mon­
tagne, fanno vita libera , e mo'.o e moto! 

Non, diversamente il reli,gioso, nel "}uo mistico 
boo riti ro, si dedica con feTVido amote alle pra­
tiche sacre, agli esercizi $pirituali . 

I cenobiarchi eran sette , come i Sette Savi; 
ma dopo, contando noi , si sarebbe arrivati a 
nove: numero metafi sico anche questo. 

S~atemi dunque a sentire. 
Dopo quattr' ore bone, ·come a dire verso le 

nove della. sera , io e Camilla eravamo gi unti 
prossimissimi al rifugio de' cenob.iarchi. 

Or è a sapersi, che quando si ha giù per la 
schiena un bel sacco colmo e gli scì in bilico 
sull' omero, e in corpo sedici chilometri con più . 
che mille metri di slivello, anche se si è e< duri 
da morire )) si accoglie con piacere - mondb se-
lenitico - un posticino di rifugio e di ripooo. I 

E appunto in quello - stato d 'animo noi ci si ~ 
trovò quando arrivammo :in vista de lla T erz.a 
Cantoniera . 
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Baraicche svizzere di guerra sulla Punta di Rims. (fot. M. Bolla) . 

La quale sta proprio al Pian d1 Braulio, ·a 
2320 metri; ove, quando -fui chiamato di leva 
nel 1906, capi.tai per la prima volta vestito da 
a.lpinoi. E altre volte ci venni, ben è vem. 

Ma d'inverno non c'ero mai stato. Sicchè la 
vallecola del Braulio, co,sì arsa e selvatica e la­
cerata di frane, adesso avvolta nella sua bianca 
pelliccia di stagione, m'appariva deliziosamente 
trasfigurata pe-r n:O:i. dire mascherata. 

La stes-sa strada , 
che scavalca il vali­
co, carrorzz.abile più ' 
alto d'Eu,ropa, era 
scomparsa, sepolta 
sotto la. neve. 

D'inverno il pas­
so è chiuso, hloc­
catò. E no;i vi dico 
dei nost,ri allegri ar­
meggii per bucare 
la neve che turava 
gl' imbocchi d,i quel­
le sue cinque lun­
ghe galle-rie, scava­
te la più parte nel 
sasso; e dentro insi­
nua1v1c1s1 ga I.ton 
gatt<Jllle; e uscirne 
p ::>i da 11 'opposta 
band3 dopo, un bel­
i' a.Dina spicare nel 
buio . 

Ma qui è neces­
,saria una breve di­
gr~ss,io:i.e.; perchè è 

raro il caso che la gente dei dì nos,tri, transi,. 
tante per la vali.e, si domami.i" se altri uomini, 
illustri per gesta o per prosapia, prima di loro 
fossera mai di là passati. 

Si sa che il Braulio già nel!' evo medio era 
conosciuto; e ciò è tanto vero, che il nome ri­
corda . S. Bra11/ius vescovo di Saragorzz.a, che 
visse nel VII secolo. 

Per no,:i. p3.rlar d'altri fall'osi personaggi, ecco 

La gue,rn: alpini sciatori . (fot . R. Ro/lier). 
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Giogo dello Stelvio . (fot . M. Bolla). 

Lodovico il Moro che nel 1499, proprio lì sul 
Pian di Braulio, vien sorpreso dia violentissima 
procella, mentre se l'era svignata quatto quatto 
da Milano al giungervi delle trup,pe del Re 
Luigi XII di Francia. • 

M.a questa è stoiria antica . 
Veniamo, per così dire, ai nostri tempi. 
Ed ecco i Ga,ribaldini fiOlf di prodi, transitanti 

nel '59; e poi nel '66 il Pedranzini e il Guic­
ciardi con la vaJ.orosa Legion Valtellinese. 

Giù alla Prima Cantoniera e' è una lapide 
posata sul nudo sasso, che rammemora il fatto 
d'armi del '66; ma non ne ricordo, ora, le taci­
tiane parole. 

E queste montagne videro anche la più gran­
de epopea. Poi che esise stavano (secondo la 
vecchia dirupata frontiern) al sommo - come voi 
ben sapete - del saliente tridentino; eh' era co,­
me una spina confitta nel cuore d'Italia. 

Per ciò, adesso che tutto è riscattato, può ben 
rallegrarsi l'anima grande e magnanima dli Gari­
baldi, e degli altri valoro,s,i spiriti della vi,g,ilia 
adunati nel regno delle ombre. • 

Così. è. Ne.Jla vita ci toccano l 'eredità di 
quelli che ci hanno preceduti; e noi non fac­
ciamo che ripetere gesti o gesta eh' essi han fatto 
prima di noi. Piaccia o non piaccia, è così. 

lo già non feci qui la Guerra, dove per certo 
cc memo caldo fa.ceva che in altri posti >> . Ma se 
in tal sens-o un settore fo questo secondlario e 
quasi -immobile - 0 1 cc tranquillo n, come allora 
s'andava dicendo - es-so ebbe tuttavia le trincee 
dell'estremo nord e le più ahe montagne della 
fronte; dove la lotta più che agli uomini dJel-
1' altra riva fu rivolta centro le cieche forze 

elementari della terra; più da presso o magari 
sopra le nubi, più vicino in ogni modo al cielo 
dei p,uri erOIÌ. 

E se alla Cantoniera non arrivavano le bombe 
a mano, le mitragliatrici ins,idiose vi sputavan 
piombo d'al vigile Scorlu;zzo, e vi giungevan 
gli cc shrapnels n miagolando: cc ora ti bucif la 
pelle, alpino italiano! n. 

Quanto già lontani da quegl.i anni! 
Eppure, vedete, ancora adess-o, -solo a pen­

sarci, la testa mi si riempie di fantasmi di guerra. 
Ma ora auella casa Cantoniera, 5i.oerduta fra 

le nevi, ,che· vide fuoco e stragi, potrebbe essere 
buona. pel mistico ritiro di gente dedita ad. opere 
d; contrizione e dli pietà. E questo è uno, ricor­
diamolo, de' tanti benefici della pace . 

Dopo Sp-cx1d~lunga era sorta la luna, raggian­
d0 nella notte un chiarore uniforme. E con quel 
chiarore arrivammo, alla Terza Cantoniera. 

lmaginate una specie-- di casa solida e qua­
drata, nè chiara nè scura. Intorno, silenzio 
bianco. 

Saliamo subito al pian d'i sopra ; e d'alla cu­
cina ci giun-ge un remore di • stoviglie sciacquate 
e quello dl'un pas-so che ciabatta in lungo e in 
largo. E' il va e vieni del se-rvizievole Tuana: 
uomo aitante coin una ba-rbe.tta faunerca e scfa­
tore arrabbiato, che ccno,sce questi monti a pal­
mo a palmo per averci fatto il soldato in tempo 
di gue!lfa. E questo bormìno di bella tempra, 
eh' è poi il cantoniere, s'è arrampicat_o apposta 
quassù coi cenobiarchi per s,brigarvi le faccende 
di cucina. Ed ora, in un angolo tranquillo ed 
appartato·, andiamo a sorprendeire i cenobiarchi. 
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Il Monte Cristallo dal Filon de l Mott. (fot. M. Bolla). 

Essi son là a tavola , dinanzi a piatti con resti 
di vivande e bicchieri umidi di vino; ed hanno 
un che di b.eato e voluttuoso, come gatti lisc,iati 
pel giusto verso del peJo.. 

L'i '.lco,n'.ro nostro, è, naturalmente, de' più cor­
diali ed espansivi che si po·s,san dare. 

Ci dicono sùbito d'aver già ben appreso il 
viver del cenobio; e che hanno ormai aperto il 
petto a respiri s,pazios.i, scavallando tutti i giorni 
per valli e per monti. 

Ma noi ben altro vogliamo sapere. 
Allora, ;per primo si fa a ,parlare il Gallo, che 

per certe comprens,ibili debolezze d' << omo-cifra n 
,è talvolta amabilmente malmenato dagli amici 
suoi. Ed egl:i ci narra la salita in ~cì alla « Na­
gler Spitz n, che tocca 3274 metri d'altitudine. 

Ed io, che ho meco una carta delle po,s izinni 
austria,che di guerra, quando lui dice « barri­
cate di sacchetti di terra n, quasi che il nemico 
fosse a,nc6ra rintanato . ne' suoi covi, io dico: 
OS$ervatorio d'artiglieria, riflettore, mitragliatrici 
in agguato a ogni spiraglio, trincee. 

E quando accenna a « Franzenshohe n in Val 
Trafoi, io dico: centro di vita austriaco, coman­
do di settore. 

La conver:sazione in tal modo corre via rapi­
-da, come una bella sci"ata giù per neve farinosa 
in propiz:io pendio. 

Ma viene anche la volta del Panarari, un altm 
membro della comunità, che ha preso pacato 
poirnesso della p,iù comoda sedia ed ha l'aria 
di dire : « Fa come me, ed avrai sodidisfazion,e n. 

Parla, egli, senza scomporsi troP1,oo, anzi 
niente scompo1nendbs,i, d'una v:isita al vi.lla,ggi.o 
sv,izzero di S. Maria in Val. Murnnza. 

Vi giunsero essi pel Giogo dello stesso nome, 
con una neve che a momenti era una ma.gnifi­
cenza,. E poi narra, il Panarari, come talvolta 
i suoi scì si rivoltassem contro la lor p,o,siizione 
eternamente umile, andmdo bellamente ali' ari.a; 
sì da procombere più volte su quella parte del 
corpo umano che un futurista lépidb ha preso ad 
imaQiine della luna e della mezzaluna. Infine, 
chi;die al tenero ricordo degli « schops >> di 
birra tcacannati s.o,tto gli occhi di, una pulzelletta 
dalle chiome d'oro,. 

Quindi, prende la parola il Camagni, ch'è un 
virtuoso, e, ;;e non temess,i di offe.ndere la mo­
destia sua, valornso scfatore di guerra; e, col 
pittoresco frasario che è suo, accompag,nandosi 
con gesti a fendente delle sue lunghe braccia, 
dice dell'ascesa al « l\fo:1te Braulio » (2980 
metri} p el canalone che s,i vede dalla Canto­
niera; e del montar su, dice, a grandi gambate 
(sfido io, con quelle seste !} e del rapidb salire 
di tutti i cenobiarchi. E parlandb e.gli di quella 
pos.izione tenuta dagli alpini, e d'una foga an­
cora visibile di tane e di' fosse scavate a trin­
cea, vien a risuscitare un'altra voha l'informe 
ombra della guerra. Trincee ora zeppe di neve. 

« Di neve aimè, gelata », lamenta il Negro­
ni, so~ridendlo di sotto una bianca ta5tiera d'i den­
ti; <r sì che in discesa gli scì facevan divorzio. 
e s'incaponivano a non voler marciare in pa-
rallefo ». • 

Alla fin e il Bolla .,.C<\-VÒ , fuori l'orologio, e 
disse motteggiando eh' era l'ora della cuccia. 

La dimane venne concer'.ata un'incursione alla 
« Punta di Rimis' »; la quale porta sopra i suoi 
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Sul ghiacciaio di Lucen<lro. (fot . Ramponi). 

2951 metri il segno di un solco di trincee e 
resti di baracche, già presidii non diel tutto in­
cruenti d'egli' svizzeri neutrali. 

I legni son pronti al beli' ese1rcizio; e i miei 
compagni se ne partono. 

Li vedo allontanarsi con passo strisciante e 
rapido. Allorn io prendo la mia batteria di scì 
e me ~e vo' solingo. 

Poi che in questi primi avvicinamenti alla 
montagna, io preferisco il silenzio; cioè cocrnple­
ta libeTtà d'azione nella più grande solitudine. 

T olstoi, sç.risse che « la vita deve essere re­
golata in modo che ogni giorno vi sia lavoro per 
le mani, alimento per· 10 ,~irito, tempo per il 
silenzio ». E queste ,parole io le ho sempre nel­
la ·memoria. 

In tal modio la montagna della ~egion di Brau­
lio, addì 20 di marzo, concesse il suo bianchis­
simo corpo, sod'etto e vellutato, a' m1e1 primi 
certami impazienti. 

Nel pomeriggio andammo in compagnia al­
l' oratorio di S. Ranieri, ch'è lì a due pas$i dalla 
Can·:cmiera ; e d'ove si ammira una bella tela del­
l'Hayez, e un artistico reliquario d' argen:o fino,. 

Ma lì presso, rasente la strada, c'è una pic­
cola folla dli croci nere e simmetriche, che pare 
dticano : sostate un momento, fratelli! 

E non c'è coro nè voce che tanto valgano 
come quelle paTole inespress,e. E · son v.isi scom­
parsi' .per sempre. che chied'ono d'essere ricono­
sciuti, salutati. E son tombe di prodi soldati, 
sigillate d'alla neve. 

· Nel la bona . sta·gione, pochi s1 fenmeranno, lo 

so. Le veloci automobili del dì d'oggi hanno 
fretta.• Tutte prese d'al démone dlella velocità; 
si contentano di regalare a quei poveri' tumul i 
gloriosi una bianca fiorita di polvere. 

Ma noi, scampati della guerra, non li dimen­
tichiamo. 

li 21 marzo, con una, mattinata nebbiosa, ci' 
siamo, diretti' verso, l' altma che sorge a mezza­
notte del Giogo dello Stelvio: umile altura di 
2841 metri, ma fregiata d'un gran nome : Ga­
ribaldi. 

Pre,ceclb il Maino, che muove i ,moi pass-i 
fitti fitti e regola,ri come quelli della cutrettola; 
e m'è d'a presso il Negroni, giovine d'alta ero­
busta figura e di pelle mora fin dal nome; sì 
che fa un gran spicco in tutto quel bianco, come 
una mosca nel latte. 

Dopo, prese la testa il Camagni, che era la 
alto sugli scì ingigantito dalla nebbia, e cam­
minava scande:ndo solenne i gesti che pareva. un 
semaforo. 

Dal Gio~o andammo ad abbordare l'ultimo 
pe'lldio; e giu;iti al culmine della Pu[lta Gar,ibal­
di, avellljmo una breve s.chi'arita, la quale mise 
fuor,i, per breve, la gran facciata di quella pode­
rosa montagna ch'è l'Ortler. 

La discesa coi nostri sd ronzanti fu delle 
più sollazzevoli; e i multipli accordi di quei 
ron21ii, che s'inseguivano senza fondersi, compo­
nevano, sao,ete, una gran bella musica, che nella 
v,oluttà della corsa ci toccava. fi:n1 ne:i ,precordi. 

Quella sera, il cenohia•rca Panarari, chi sa 
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In cima a l Piz Lucendro. (fot. RamponQ. 

perchè , ha parlato i;ncidentalmente d'affari. Una 
vera profanazione; però istruttiva. 

Poi che mi sono allora avveduto ch'egli ha 
del tempo una concezione patriarcale . Ei non 
pensa ali' inglese, sì più tosto alla russa, nel 
modo consacrato dal proverbio : << un affare non 
è un lupo; non fugge neHa foresta n. 

Mi . pare , a.dunque, eh' egli ci ammonisca non 
valga la. pena di scomodairsi tanto pei crucci e 
le noie d'i questo, mondo. Intanto, lui è_ in confi­
denza col Padre Tempo, e gli ti,ra la barba. 

Eppure, sentite co,sa mi toccò di vedere. Egli, 
da che s'è dato ali' alpinismo, raccoglie con cura 
meticolosa i << temp,i » , come un perfetto crono­
metrista : cifre e cifre, che rim,dina, correda di 
computi matematici e cataloga. Poi il tutto tra­
duce in bella copia, e ne fa collezione. Mi dico­
no che a casa ne ha un emporio. 

In verità, non credevo a' miei occhi. E gli è 
davvero una cosa strana assai che lui, prototipo 
dei placidi in questi rempi volanti, s'interessi 
così al vivo del cronometro. 

Manìa di collezionista, va bene . 
Uno ne conobbi, ve,rbigrazia, in altri giomi, 

che conservava in beH'o-rd'ine entro una teca da 
museo, per difenderle dagli spurghi delle mo­
sche, delle scheggie di roccia tolte alle vette da 
lui salite per la prima volta; e ognuna era con­
trassegnata da un cartiglio con tutti i dati di 
tempo e. di luogo. Non altirimenti il romantico 
coglie il ramoscello d 'edera nel luogo di un 
dolce convegno, e lo ripone fra le pagine del 
suo libro prediletto. 

E io temo forte che il P anarari, un po' che 
continui in codesta sua mania, entrerà in con­
correm.a coi più bislacchi collezionisti del globo 
terracqueo. 

Ma forse non potrà mai superare quanto vien 
detto in una novella d i Mark T wain , il grande 
umorista. nord-americano; nella quale si vede un 
collezionista di echì. un mezzo matto che girava 
il mondo a raccogliere echi. E qualche volta 
comperava add'irittura delle montagne . 

Tuttavia, mi prende un pensiero. Che la con­
cezione della vita del no,stro uomo sia p.iù furba. 
Mania cronometrica a parte, pel rimanente forse 
e i p1ensa che a questo mondo tutto sb nel sapersi 
liberare dalle noie e dalle pene a tempo oppor­
tuno, scaricandlo al caso e se si può sugli altri 
le maggio'l'i fatiche. Filosofia sorniona, miei cari . 

Certo non istà bene il fare di guesta maldi­
cenza; ma ormai quel che è detto è detto. 

E venne così la mattina del 22 marzo, che la 
<< G eister Spitze >> ci attendeva dall'alto, de' suoi 
ri spettabili 3484 metri. 

Questa volta c'è con noi il cer:obiarca Flu­
mia.ni, ch'è romìto d'elezione e bruno come una 
castagna novella , di misurati gesti e di larghi 
inchini. 

Vi è sulla neve, fuori della Cantoniera, tutto 
un arramaccìo di i,c,i, che presto si riordinano e ( 
piglian posizione attaccati ai piedi di ciascuno. 
E allora via, come· la molla d 'un congegno che 
si svolge con un ronzio regolare. 

Dopo la Quarta Cantoniera, che è rovinata . 



Una sosta, scendendo dal Piz Lucendro. (fot. Ramponi). 

mezza dalle artiglierie, tocchiamo il Giogo dello 
Stelvio, per salire poi a mezzodì il ghiacciaio 
detto cc Eben F emer »·. 

Ma bisogna vi dica che una gran nebbia era 
per tutto e invadeva tutto: s'andava quindi a 
passo lento e ben cadenzato, come diietro una 
pmces.sione invisibile. 

E su quella neve dura quanto il ghiaccio, i 
nostri legni sottili e flessuosi vibravano a lungo, 
come per UIIl' ansietà di volo. 

Poi vennero dal sudi buffate dii vento cattivo, 
e la neve cominciò a fioccarn ,sui nostri visi. 
Una piccola bufera. 

Non si vedeva niente a pochi metri; e d'ogni 
intorno tutto pareva abolito, quas.i che il mon­
do si fosse raccolto solta-ntò in noi . C'era. da 
smanirsi, e e' era il pericolo di cadere nei tra­
nelli dielle crepacce; sì che ci volle del buono, a 
trovare la giusta direzione, per la quale la bus­
sola poche volte ci rese più be\ servizio. 

Passò così del tempo parecchio,, finchè arri­
vammo sul lunghissimo falso piano del ghiac­
ciaio superiore, che, nulla di nulla ved·endo, ci 
diè la sensazione netta del!' immensità senza li­
miti, il senS:) assiderante malinconico e profondo 
d'un paese dell'estremo nord. 

E continuava a nevicare. E la neve beveva il 
suono delle nostre voci, il brusìo e il tonfo 
dei nostri scì. 

Dopo forse . quattr'ore, chè non meno di tante 
erano in quel mezzo trasoorne, giungemmo al-
1'.orlo d'una mura,glia d:i' roccia, che per la neb­
bia e il turbinìo della neve non s,i vedeva dove 
andava a parare. E quell'orlo proteso sul bur-

rone era assai battuto da uno sp,ifferaccio dli vento. 
Consultate le nostre carte, si fu d'accordo 

ch'eravamo al cc Passo d:i Sasso Rotondo n, a 
3350 metri. 

Intanto non nevicava più; e lì posammo per 
uno spuntino: finito il quale la nebbia si dirad'ò. 
E allora avemmo un po' di panorama. 

Passata la neve, tornava la bonaccia. 
Dice uno : cc E questa cima di nnolta neve 

e poca roccia, cui siamo capitati alle falde e io 
non pensavo che si venisse proprio a' suoi piedi , 
che cosa è? n . 

E' il Monte Cristallo; che si chiama così per 
via de' suoi luccico,r,i, e, in tempo, di guerra 
faceva prima linea e v' eran su, capite, gli au­
striaci e ,i nostri, a pochi metti gli mi dagli altri. 

E qui dove adesso noi siamo; c'era l'occhio 
del nemico, cioè un o,sservatorio. E quella ram­
pa bianchi,ssima che corre via sotto i no,stri piedi. 
è il cc Ghiacciaio di Cristallo, n, ove s~ucava una 
famosa ga lleria aiu$1:riaca scavata nel ghiaccio, 
che veniva collegando le testate d'i tre ghiacciai : 
di Cristallo, dii Madatsch e di Campo. 

Era calato un silenzio pieno d~ pensieri e di 
ricordi. Ognuno pensava a qualche cosa. 

Finalmente, dal sasso sul quale posavamo ab­
biamo tirato su le nostre persone , e poscia sia­
mo and1ati a valicare la cc zcna di nessuno >>. 
. Dovete sapere, miei amici, che così veniva 
chiamato quel pezzo di nudo terreno vigila;is­
simo, più o meno e&teso, (nel nostro caso di 
neve o ·d i ghiaccio), che cominciava davanti ai 
parapetti delle trincee e alle cinture dei reti­
colati e finiva nel campo, nemico. Lugubri luoghi 



Nel vallone d'i Wyttenwasser. In marcia per la Caparnn, Rotondo. (fot. Kamponi). 

quelli, percorsi di notte dalle pattuglie e tal­
volta dalle furibonde ondate di' assalto,; luoghi 
macabri, sventrati dai tiri corti ddle op,poste ar­
tiglier.ie, sparsi chi cadaveri insepolti e di lor vec­
chi avanzi già dispersi al vento, o d:igeriti dalle 
viscere della terra . 

Ma eccoci sotto la cc Geister n. 
Il sole è venuto, fuori ad' as:;o•rbire voluttuosa­

mente le sparse nebbie, e quasi ci accieca con 
tutto quel bagliore bianco eh' è in giro. 

CollJ pa,ssi rampicanti ci siamo inalzafi pel ri­
pido pendio, che s-cend.e pochi metri a sud del­
la vetta, e che presto, fu ta,gliato, diallo slancio 
audace dei nostri -scì. 

Di lì a poco, però, i nostri pensieri furon 
volti alla discesa, perchè la neve appelila caduta 
così asciutta e cos-ì soffice era, che aveva man­
dato in visibilio la compagnia. 

Forse il Signore ne' suoi disegni, l 'aveva de­
stinata proprio a noi come sapiente contentino. 
Ed era di quella neve, che per cadere.i su d'i 
ochianto bisogna metterci di molta bona volontà. 

Poi la corsa fu ripresa giù giù. 
Al << Mont-e Livrio n, dove si tmvavano vuoi 

in piedi' e vuoi in rQIVina grandi tracce parlanti 
del)' epica lotta , ci soffermammo a riprender 
lena . 

Siamo seduti sopra sacchetti di terra muffati 
e gonfi come il buzzo che sta per scoppiare; e 
son lì intorno, a rifascio, resti numero&i di ba­
racche blindate. 

Il << Monte Livrio >> fu già importante posi­
zione austriaca, con· o,sservatorio, caverne e arti-

glieria; e mi pareva che invisibili presenze a 
mille invadessero quel tragico luogo desolato. 

C'era in giro · qualcosa di conturban:e e d1 
eccitante. 

Vedevo queHe wvine, la più parte sepolte 
nella neve, animarsi di obici e mortai lucidi e 
fre;ddi, volgenti in su le lor bocche sinistre; e 
udivo cup,i rombi squa•ssanti. 

Lo spazio era pieno di visioni; e io vedevo 
uomini e uomini d'altra razza che la nostra. 

Essi avevan fatto, io· pe1I1savo, la parte del 
servo fed~le, che ha prestato facile orecchio . al 
suono delle illusioni e che ha c~ocluto alle ap­
pa•renze fallaci dlel suo signore. 

E per tutti gli ero,ismi, ,per tutti i miei più 
fi eri ricordi, per tutti gli orrori e l·e soff erenze 
comuni , dentro di me mandai anche a loro il sa­
luto dell'armi. 

Ci distogliemmo dli lassù, cala,ndo di volo sui 
nostri pattini giù per la bella materassaia di fre­
sca neve; ma tenevamo l 'occhio ben vigile agli 
sviamenti periwlosi verso i seracchi d'ell' << Eben 
F erner >>, là dove questo si apre in lividle cre­
pacce . 

Il 21 marzo era il giorno del commiato; e 
menbre ancora po-lt-rivano i cenohiarchi, sono 
uscito per !empissimo a salutare le montagne. 

Ma una luce divina e riflessa ride sulla vec­
chia facciata del cenobio, e chiama alla finestra 
tutti i monaci. 

Poi, tutti i mona,ci scesero, ,sul campo. 
E qualche ma dopo partimmo, seppeHendo il 
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rammarico del ritorno sotto le gioiose scivolate 
che- la neve, in sua grazia, ci c0incesse fin giù 
alla G~ller.ia ~ dli Piatta Martina . 

D~p5, facemmo la bevuta di prammatica al­
i' acque calide di Bormio. Son sette fonti cele­
bra·tissiìné, già note ai Romani; le quali, al dire 
di quei montana-ri, i< guariscono tutti i mali ». 

Infine,, auto e treno, e in viaggio per Milano. 

E adesso io non dispero, amici cari, abbiate 
pur voi éompreso il benefic.io di . simili riti igie­
nici; sì che, talvolta avviene'. di lasciàre qualche 
ansia o cruccio della vita in quei templi della 
forril che S(lll!O le montagne, anche se fredde e 
nude e coperte dii nevi invernali. 

• Poi che le montagne sono qualche cosa di 
~iverso e di opposto alle città logoranti e tu­
multuose. Dico a voi, che avete capacità di 
sentire. 

E ,con l'andar degli anni, vie più vi convince­
rete del valore, in molte circostanze della vita, 
di un posto di rifugio s,icuw; ove si possa vivere 
una vita gagliarda e serenante, che ne desti la 
religione delle cose insensibili e di queHe eterne, 
che ne renda più l.eggieri e ,p~ù mondi. 

Ancòra, dico a voi, che l'alpinismo in scì 
è diporto bellissimo, miei cari, il quale vi mena 
a sorprendere incanti di luce, tenerezze di colori 
sfumati e di plastici rilievi, che i'n altre stagioni 
dell'anno la montagna non offre a' suoi fedeli. 

Ecco il fascino bianco delle nevi immacolate. 
Poi, oltre la virtù consolatrice della divina ar­

moniooa natura, c'è il piace~e dell'esercizio per 
sè stes-so, e c'è ii beneficio corporale. 

Non esagero: io non pos-so, a meno dii esalta.re 
tutto ciò che è forte e salubre, virilmente. 

* * * 
Ma raccolgo le fila dell'ordito. 
Passò qualche mese; poi i nostri maggiorenti, 

per salvaguardare la continuità sto,rica delle gite 
sezionali, cioè della comunità nostra detta vol­
garmente « Sezione », indissero un viaggi~ in 
scì pei monti g'ella Svizz.era. . . 

Così si: racc~lse una delle so,lite picwle com­
pagnie di ventura dell'alp,inismo invernale: quin­
dici .feddoni, airmati di tutto punto e ottimamente 
disposti. 

C'erano alcuni anziani provati a tutte le mi­
schie di ,pace e di guerra, e dei giovani : molti 
giovani al pari voi, Gianni e Clemente; ma pieni 
di zelo infiammato, come combattenti che• si 
spicchino, a un cenno, attraverso la mischia. 

Tutta gente, capite, che conosce l' i'g,iene del-
1' evasione. Intendo dire l'evasione dalla ci.ttà 
senza neve e senza pace, con gli sci sotto braccio. 

Gran curiosità pungeva codesti giovani nostri 
compagni di belle avventure . Essi eran tutti nuovi 
a quei' paraggi, e d'istinti rapaci (a tavola, 
benjnteso). 

Il 19 aprile, adu,nque, si prende il treno del 
Gottardo; e tutti ci facciamo impazienti quando, 
oltre Lugano, s'imbocca la Va1 Le~entina, ch'è 
poi, come sapete, quella del Ticino, un po' giù 
d?lle sorgenti sino alla sua foce nel Lago Mag­
giore. 

Il treno penetra sùbito nella dilettosa valle; 
e verso le cinque della sera ci depone ad Airolo, 



Sulla vetta del Leckihorn. (fot. Ramponi) . 

pmprio ai piedi dlel << Passo d1 San Gottardo >>. 

N o, Gianni : al San Gottardo non ebbero 
luogo, azioni di guerra; poichè a tale ordine di 
fatt i ncn appartiene a rigore la dis~ruz.ione del­
l'Osp,izio,, es'eguita a cma dlei F rances,i esatta­
mente 125 anni or sono. Tuttav,ia il San Got­
tardo è un pa,sso storico in quanto, a' s,uo,i tempi, 
segnava il confine del Ducato di Milano. 

Ma tiriamo innanzi'. 
Ad Airolo, bilanciati gli scì mlle spaJl.e, 

prendiamo un sentiero a monte del borgo, e via 
pel Gottardo, cioncolandb sotto i rabbuffi del­
!' aquilone, perchè s'era levato un vento di nord' 
da non si dire. 

Presto siamo a « Cima del Bosco »; ma giunti 
ai fortaizi di « Motto Bartola >> , quel vento si fe' 
tanto più forte, che duravamo fatica a proseguire. 

Qui la strada rotabile comincia a girare, sa­
lendo a s,inistra intorno al monte, fra gli ultimi 
pini schiomati e torti. 

Noi , invece, tirandloci sul viso, il passamon­
tagna come una barbuta, si prese la gola selvag­
gia di « Val Trèmola ». 

ln1filatici nella gola, dopo un breve tratto pia­
neggiante e di ghiaccio levigato, ci dirigiamo in 
alto, a destra, lungo la spooda della valle, sopra 
una fredda coperta di neve COffiiPl".essa, senza 
molto curarci del ve111,to; il quale, muggendo 
come un ergano infernale, ci strazia gli orecchi. 
ci porta neve negli occhi che punge, ci squassa 
la persona. s'ingolfa nella giacca e pare ci sve,sta. 

eo.co. dloipo già .imbruniva; e.. nella penombra 
eh' era tutt'attorno, ancòra le raffiche non la 

smettevano di devastare la neve e di segarci la 
faccia. 

Più ci inalzavamo, e più il ve;ito veniva fla­
gellandoci con gran rabbia; sì che talvolta d'orve­
vamo cammi1nare carponi, eh' era un gastigo d'i 
Dio. « Ti chinerai e striscerai », come dice 
la Bibbia. 

E rieccoci in marcia : venti pass.i e un riposo. 
Calò la sera; e noi ci spingemmo avanti curvi 

e un po' storditi, sfruconando nel buio. 
Pareva il nostro un disperato pellegrinaggio, in 

una notte tempestosa delle regioni iperboree. 1 

« Ancora un quarto d'ora n, diceva Antonio 
Omio, « e siamo al Gottardo. Che bel foco che 
far,emo! n. 

Ma il suo oriolo non batteva i quarti. 
Cara grazia che la neve si fa.ceva poi com­

patta raggelata ; se no. altro che una semplice 
tormenta di ghiaccioli I DUJnque, una vera fortuna. 

Al fine, bisogno1s.i di ristoro, arrivammo in 
cima al colle ; e fummo accohi sùbito, a 211 I 
metri, dal ben tepore della casa confortevole. 
Arrivammo·, come in un porto, dall'oceano della 
desolazione, del vento e d'el gelo; arrivammo 
lassù, lividi di freddo, un ghiacciolo per ogni 
pelo, in quel pieno e vivente albergo,, do,ve eran 
sc"iatori di Zurigo, di Lucerna, del Cantone di 
Uri, e fumo e tanfo di pipa. 

E ci insinuammo fra quella gente che faceva 
iT chiasso. 

Ma allora tutta quella gente, che ingombrava 
l'albergo di maglioni d'ogni wlore e di giub-



un po• d i requie 
nel vallonee.Ilo di 
Lucenda-o. 

Lucendro1! Che 
bel nome sfolgora.11>­
te e tenern ! 

Prima del lago 
gelato, i l Z ano,tti e 
i I Conconi s' accom­
miatano : andranno 
a prendere la disce­
sa a, nmd del Got­
tardo. 

Noii a mo•:ite, lo­
ro a valle1. Ci ritro1-
ver:eimo a H osp;ein­
tha I. Buona fortuna 
e addio. 

T ondo di perso­
na e sbattacchiatc 

Panorama. dal Leckihoirn verso il Blindenhorn. (fot. Engelmann). dai! vento, il Za­
notti si proli la in 

betti di bela, cessò di agitarsi' e di vociare, come 
se degl'infedeli fossero entrati nel tempio. Del'le 
facce, conce dalle nevi, si volsero a noi un 
momento. 

Scfatmi : e riattaccaro1110 le lorn galoppanti 
canzoni. 

Noi andammo là dove la zuppiera fumava 
come un incensiere. Era essa guardata a vista 
dal Zanotti, dal Gallo , dal Conconi : seii erano, 
col P anarari, il G rani e il Flumiani ; i quali tutti 
ci avevano preceduti lassù di mezza gi.òrnata . 

Il buoo Zanotti, al vederci, ha allargato trn-;to 
le braccia, e ci ha proteso il suo lucido ciccio,so 
colorito volto di cor cori.tento; poi giù bizzarrie 
verbali e g.iù un risolino fra occhi e naso, tutto 
soddisfazione. 

Ah, l'albergo che bella istituzione! 
Sì, o Gianni. Un'istituzione che rimonta alla 

più lontana antichità. Pare ve ne foss,e già in 
Giudea, ai tempi descritti nel Vecchio Testa­
m.ento. 

Si sa che Mosè e sua mo,g lie Sefora, presero 
stanza in uno dli essi. P erò si trattava d:i una 
tenda e di un p,DfZ.Zo. 

Ma una tendla e un po,zzo al San Gottardo, in 
p iena vernata, starebbero, ali' albergo d'e i nostri 
giorni quanto il -ra ffreddore alla polmon.ite. 

Che c'entra? Sì che c'entra; perchè Zanotti e 
Conconi sarebb~ro capaci, ,di dirmi : cc Vada per 
la polmon·ite. Preferisco l'albergo con la sua 
canti.na » . 

Alla dimane, eh' era il 20 dii aprile, partimmo 
pel cc Piz Luceindro »; e ,partendo Anton,io Omio 
diceva d'i voler rivediere il Lucendro, quasi fosse 
un fratello col quale non iscambiasse parola d'a 
quindici anm. Un grande fratello, di 2959 metri. 

Il cielo è netto d!i nubi; ma il vento della notte 
soffia sempre con furia maniaca. Trove,remo, poi, 

modo melodrammatico; poi scompare dietro la 
curva candida di un dosso nevoso. 

Noi, per ottima neve, andiamo su d~ oento in 
cento metri; e lo spettacolo si fa sempre più 
vasto. 

Eravamo giunti così, allo scopeirto, sul cc Passo 
di Lucend'ro >> che, il maestrale ci tagliuzzava la 
faccia. Ma si vedeva il Piz Lucendro lì sopra 
grasso grass,o e bianco, la, testa confusa. in un 
po.Jvsea-·one sollevato a tùrhi-ne, che il sole faceva 
brilla.re di mille e mille scinti:ll ii .. 

Più oltre e d 'ogni intorno, si stendeva una 
veduta già immensa e remota, ma d!isturbata dal 
vento impazzito, che scopava. la neve scaglian­
doci a,dk:bsso nugoli di ghiaccio,li w l lieto stre­
pito d'un lancio di confetti. 

I giovani della comitiva, vanno sùbi,to sul ghiac­
ciaio per attaccare l'ultima salita. Nelio Bramani , 
giovinotto robusto e genui·no come l' aria •schi.etta, 
faccendiere e abbaio111e, e il Zappa, in gran 
<e forma n, hanno un diavolo per capello . E la 
salita si fa a frequenti raddoppi, e dura un, 
bel po'. 

P ochi d'ecametr:i sotto la vetta, piantiamo gli 
scì nella neve; e in breve su,pe·r:iamo liberamente 
l'ultimo sdrùcciolo, occupandone la poS1izione più 
cospicua. Siamo in punta al Lucerndro. 

In gi ro, era tutto uno spall eggiarsi d i vette 
bianche colme e lucenti, le quali e.i tenevano 
nella lor malìa. Ecco· il cc BGndenhom >>, che 
mi ricorda ·una, st•UIP'enda. sdata giù per quel suo 
caratteristico candlido, cono•; ed ecco i gruppi del-
1 ' cc Adula >> e del cc D ammastok »; ecco il gruJ>­
po del cc Rotondo >>. 

O cc Piz R otoodo », domani. verremo a tro­
varti nel tuo splendente reame. 

Ci s,i'amo r.i calati dalla vetta; e ripresi gli scì 
ci buttammo in basso a nord, dlisegnando di gran 
veloci giravolte lino a un piccolo colle. 

-,. 248 -,. 



!--? ved~t~ qu_i, 
m1e1 am1c1, m 
questa carta to­
pografi ca? E' il 
picciol colle che 
mette nel val\01-
ne ,di « Wytten. 
wasser >>. Ebbe­
ne, un po' più 
sotto, dove il 
vento spazzolo­
ne ci la sc iava 
txanqu;illi, abbia­
mo fatto sosta. 

Dopo averci 
malm enat i, il 
tèmpo parve fi ­
nalmente civet­
ta.re con noi; e 
la neve, poi, da 
quel versante ap­
pa r,iv a soffice, 
come il fiore 

Panorama dal Leekihorn. A destra il Piz Lucendro . (fot. Engelmann). 

della farina. Ed era uno de' più grandi incanti 
ai no;stri occhi. Averla davanti, che nessuno vi 
dice: cc non toccatela >>. 

Sì che i settece;ito metri di slivello - chè 
tanti corrono da quel punto ad cc Ober Staffe! >> 
...:_ furono divorrati in un cc lìat >>. 

Fu sì grandè l' entusiasmo, che il Gallo più 
non pensava ormai ali' alterigia del cambio, che 
immaginava egli gli strizza!'ise ,il borsellino. 

Ci rit-roviamo tutti in una conca nivea sOiPra 
Ober Staffe!, ain,cora vibranti di piacere. 

Ma ecco qua immalinconito il mio amico Vi­
tale Bramani, che è giovine dii pel lino, tutto 
roseo, svelto e ben temprato quanto un dai.no. 
Da qualche anno egli m'è sovente compagno va­
loroiso nelle cordate estive; e io non so tenermi 
dall'andare a chi,ed'ergli ragime di quel suo 
contegno. 

Aimè, che ha gli occhi rossi rossi e piange 
come una vite tagliata. 

Dispiaceri, miei cari, no: egli stava sempli­
cemente espiando un peccatu,ccio di presunzione, 
non nuovo nè raJro anche fra alpinisti esperti. 
Aveva sfidato la tormenta, la ineve e il sole, 
senza occhial1i affumicati; e quelli gli avevan 
reso quel bel servizio che sapete. 

Dopo andammo ancora innanzi per un'ora 
bona, continuando in sul pendio a segare con 
le nostre lame la neve abbagliante; fin che ci 
apparve una bella ca·setta dli legno, che se ne 
stava appollaiata su d:i un mammellone tutto ri­
dente e solitario, a 2582 metri. 

Era es,sa la cc Capanna Rotondo n, della Se­
zione cc Lagern n del Club Alpino Svizzero. E 
il Bozzoli, un giovine mio amico tutto vivido e 
peperino e leggermente romantico, bruciava dalla 
voglia di arrivarci per poter lustrare la vista fra 
tante belle montagne . 

E siamo arrivati lassù che ci sentivamo pro­
prio allegri e ancora in forze; sì che, prima che 
il sole morituro si spengesse, in massa s'andò 
sul ghiacciaio vicin vicino, che ha un dolce de­
clivio amplissimo, il quale concede UJ1J scivolare 
alato e dove si pruò trinciare ogni genere di 
acrobazie. 

La neve vi è morbida ca,sì da sognarsene la 
notte; e sUJ di essa perfino il Ramponi, che pure 
è di corpo massiccio, pare s • involi come una far. 
falletta. Insomma, per chi ce l'ha questa bene­
detta pas,sioncella delle lame dlii legno, è il giar­
dino della delizia. 

Tanto vero che il Tom.inetti, uomo mezzo 
idealista e mezzo positivo, come sarebbe a dire 
mezzo lana e mezzo coto;ie, al muto incanto delle 
sirene nivali non seppe resistere; e sofo soletto 
si spi·nse, . sulle sue wlide gambe, lino al a Wyt­
tenwasser Paiss n. E poi me ne disse maraviglie, 
atteggiando il viso a quella smorfia tutta sua che 
gli si ferma sempre !'lotto il naso. 

Fu allora che anche l'Errera (occhi tondi e tu­
mide labbra in viso moro), con la sua voce dolce 
e suasiva, sì che fa gradevol contrasto con la 
robusta persona, confessò che a lui già la mon­
tagna piaceva molti ssimo; ma d'inverno, con gli 
scì attaccati ai piedi. 

A notte fatta siam tornati alla Capanna, ch'era 
colma di gente e di romori; ma colc.ata in mezzo 
a quelle tacite prnrissime montagne, sembrava 
es a appartata tuttavia come una Tebaide. 

Gli ospiti son svizzeri la più parte con qualche 
germanico; e il nostro alloggio corre il ri~chio di 
essere semplificato. 

Si:amo in terra sbraniera, ma l'alpinismo è per 
istinto universale; sì che nella pa,glia dei cassoni 
della libera Elvezia, un po' di spazio si fa., e 



barriere artificia­
li che dividono 
gli uomini. 

Cari arnie-i, 
cired.e,temi : in 
q ue,i momenti, 
ognuno è tentato• 
dii proclamarsi, 
come Socrate, 
cc cittadino def 
mondo >>. 

E chi, alpini­
sta, superando 
tutte le contin­
genze; questo 
sentimento non: 
prova almeno· 
per tID attimo, 
quel lo, mi pare, 
non capirà ma,1 
l'alp inismo. 

Pizzo Rotondo dal Leckihorn. (fot. Engelmann) . 

Riguadagniamo 
la tinea di cre­
sta, pochi metri 
sopra il L ec ki 

neve de ' no5tri vi trovan luogo e si schieran uno 
di fianco, all'altro, pari a una bella fila di sacchi 
abbattuti. Noialtri quattro, invece, andiamo giù 
in cucina ad as,saporiarn, con due tedeschi, le du­
rezze del tavolato. 

Il 21 d'aprile, allia prim'alba, mes~1 m punto 
no,stri scì, ci siamo ributtati alla montagna. 
S'aveva ,in mira il « Leckihom », che . tocca i 

3072 metri, poi una corsarella sui ghiacciai di 
,, Mutten >> e di cc Geren >> e il ritorno in gior­
nata a casa. 

Eccoci quindi a piè del ghiacciaio di W ytten­
wasser. 

Si prmc!Je, di qui, e poi di là, alternatamente 
ora a destra ora a siniMra, e su a z1g-za,g verso 
il cc Lecki Pass n. 

La. giornata appariva bella calmissima; e il 
wle lumino,so e tep,iduccio faceva sorridere bea­
tamente la neve. Era forse Primavera che allun­
gava una carezza. 

Un'ora o poco più ern passata, che si andò 
ad abbordare l'ultimo pendio d,el Leckihorn; e, 
cavati gli sd. presto guadagnammo i rocciosi 
scheggioni della vetta. 

Di lassù la vista spazia, m1e1 can, a perdita 
d'occhi, sopra un' ordtina1a immensa folla di 
cime già a noi note e sul mass,iccio so;yrano del­
l'Oberland Bernese, che ha tutto l 'a·spetto ostile 
di un gigantesco insuperabile sha,rramento. 

Ma interno c'è una ca Ima divina e un bene­
dettissimo silenzio che suscita idee e fantasti­
cherie nutrite di letizia, come frutti penetrati di 
sole. E per la pace angelica d:el cielo e pér 
quella umana della te_rra, la dura realtà si fa 
sogno, e vediamo spianars,i idealmente tutte le 

Pass; e, calancb per I' oppo.sto, versante, con 
una bella mac!ente scivolata, ci trorviamo in una 
stupe,nda conca, tutta sazia di neve e di candoire. 

E' questo I' a I to piancrn dtel ghiacciaio di 
Mutten; il quale si prolunga per alcuni chilo­
metri a nord. 

Lo vediamo scendere lentamente e allonta­
narsi in basso tutto impellicciato di neve, -simile 
a un immobi le ondula,re di velli bianchi. 

Noi siamo andati invece a sud, verso la co­
stola rocciosa che diivide il ghiacciaio di Mutten 
da quello di Geren, os-sia, al cc Mutten Pass )); 
dove c'è uno sdrucciolo ghiacciato che ciascuno 
lo scende a suo modo, non -escluso il fondo d'ei 
pantaloni. 

Arriviamo co-sì ad un'altra magica conca, do­
minata dal cc Piz Rotondo », che si erge appena 
di rimpetto, vicinissimo, e pare una gran ma­
scella corrosa piantata nella neve. 

Scendiamo, saliamo; edi eccoci al cc Wytten­
wasser Pass, )) . 

Dinanzi ci si apre una bianca distesa spazio­
sissima, in lento e doke declivio, buona per le 
ultime eleganti bravure. E in breve quel pendio 
fu tutto un sol fregio. 

Su quella grande imm1ensa pagina bianca, 
avevamo iscritto, senza volerlo, la nostra di'chia­
razione d'amore alla montagna . 

Rieccoci alla Capanna per il pasto di mez­
zodì, che le provvigioni nostre sono, fin.ite da ieri 
sera. Si rovesciarono allora ,i sacchi; e coi sec­
cherelli d:i pane e i fondigli tutti delle scatole 
di conserva, ca.me o frutta non importa, si' rac­
colse un bel mucchietto. 

/. 



E adesso che si fa? 
Allora venne avanti I' climpico Panarari , che 

disse : << Fa cc io io >> . 
Con le ma',erie disponibili, già noa p:;,teva far 

miracoli; e da quel p•iastriccio di minuzzaglie 
commestibili, se ne vrn:ie fuor,i un minestrino, 
che se fosse buono o cattivo proprio, non saprei. 
Ma, in ogni mo~ 
do, no,i non siamo 
di quelli che rim­
piange-no nel deser­
to le cipolle d'E­
g itt o, e tutto fu 
trangu gia t o con 
l'impJ,s.sibilità di fa­
kiri . 

A megg1orn,o, m 
punbo p,arti a mo, 
che la neve è or­
mai tutta pregna di 
luce solare. Trop­
po p resto his,ogna 
staccars i d:a qUJei 
lu og hi ineffabi li; 
ma l•e ore son con­
tate ed è sul finire 
la nostra spedizio­
ne, dirò così, cine­
ma tog ra fica nel­
le monta,g n e del 
Gottardo. 

Si muove a-dun­
que giù verso il 
fondo vaHe; edi è 
da p-ri.ncipio ooa 
scivolata lunga e 
deliziosa, mentre il 
sole si o,ffusca e il 
c ie lo ste1sso si o-
scura. 

nen; e quei chilometri dlovevamo percorrerli alla 
pedana, e I' ore eran misura.te. 

Tuttavia, avanti allegramente. Ma a mez­
z'ora da Ho,s,penthal, la pioggia si stacca dalle 
nubi basse: che dico, piog,g.ia : acquineve. E 
per soprasse llo, sbuca da libeccio, un mol:estis­
simo ve:ito. 

Eccoci ad An­~1 dermatt, una de lle 
Città Sante dei di­
po-rti invernali; ma 

- il tempo fugge e 
p a ssiamo via alla 
lesta, contendendo­
ci di adocchiare di 
qua e di là le fac-

' ciate di quelle mo,1-
te casucce grazio,si­
ne o caratteristiche, 
che dànno tanto ri­
sa lto, linea e into­
nazione al pa,esag­
g10 svizzero. 

E se mpre an­
dando di ben pas­
sa, di lì a poco in­
filiamo la gola del­
la Scho \:I enen, sì 
stretta con le sue 
pareti nere alte e 
liscie, e fosca pe:r 
la. penombra re­
g;iante, che ci pare 
cf e1S&ere capita ti 
d:' irnprnvviso in pie­
na bolgia ,infernale. 

Pori anche l•e ci­
me tutte si velano; 
e infine la soffice te­
la dd le• nebbie Il vecchio e il nuovo Ponte del Diavolo. 

A un certo pun­
to, dove la strada 
ser,pegg.ia, sul tor­
rente che muglia e 
si dibatte nel pro­
fondo, è gittato il 
« T eufelsbriike >> , il 
Ponte del Diavolo, 
uno, dei più famrn5i 
dell'Alpi. s,ce,1 de inesorabile 

sul prestigiow paes,aggio. 
saluto. 

O montagne, io vi 

Lasciata in alto la « Muttenal,p, n, la vallecola 
si fa più ripidla e stretta; e la neve vi si strugge 
fino a morirne. E tuttavia su quel piaccichiccio, 
calaron giù d iritti sui loro scì Nelio e il Zappa, 
irruenti vebcissimi, come animaii voraci e pre­
daci. 

Ma ormai è finita. Bisogna cavar fuori le 
nostre fedeli lame di legno, seguire il greto del 
torrente breccioso e secco, e di lì raggiungere 
l' H Ulserenthal >> . 

Veniamo in tal maniera a .cap,itare nel paesino 
di Realp, rannicchiato a,i piedi d'ella F urka. Se­
dici chilometri di rotabile lo separano da Cosche-

(da una incisione in legno) . 

Il luo,go, è davvero, straordinariamente orrido, e 
selvagg·io; e n'è venuta fuori una leggenda. 

Fu al tempo in cui si tagliò la prima strad)i 
della Schollenen . Chi sa che anno poteva es­
sere . Certo, molti seco-li fa. 

E la leggenda dice che i mastr,i co-struttori vi 
avevano da,to mano da due cppo•sti punti; e il 
lavoro pro-cedeva bene, quantunque I' cpera fosse 
ard.ita per quei tempi. 

Ma il pe.ggio si fu quando, giunti alla som­
mità del baratro, si dovette pensare a congiun­
gere i due tronchi d el la straCÌa. 

N on era in allora la sc,ienza . progredita come 
ai dì nos,tri ; e i mastri erano in gran pensiero e 
non vedevan l'ora d'uscir d'ag\'imbarazzi . Sicchè 
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una notte, ed era una paurosa notte di tregenda, 
si raccolsero in cima al baratro per un ultimo 
estremo consulito; e venivano in quella maledi­
,cend'o la sorte, ,il paese, g·li uomini e il diavolo 
che li aveva ispirati. 

Ma il diavolo, chiamato pe] suo r:ome, come 
un fulmine uscì di sotterra cori pizzo nero che 
gli pend.ea dal mento e dùe fosforiche pupille 
che bucavan le tenebre. 

Disse : « Son qua io >>; e parve la più pacifica 
persona del mondo. Tal che, della inasp,ettata 
appariz,ione diabdica i mastri molto non ebbero 
e w rp,rende,rs.i. Certo, lo sp,irjto drel male già si 
era assiso in mezzo a loro. 

Continuò il diiavolo, : « lo vi gitto· il manu~ 
fatto sul fiume; ma fir:ito il ponte che sia, ù'ntendo 
la prima creatura che vi pas,serà debba esseir 
preda de' miei pari deH'inferno. Questo il 
patto >>. E sì dicendo, sparì. 

I mastri s,i dettero una bella fregatina di mani, 
e alle lor case si resero grandemente sodldisfatti. 

Se non che, sbollito che fu l'entusiasmo, pro­
varono come un rodlìo che non dava lor requie; 
fin che, dilaniati dai rimor&Ì per quell 'i,nfame 
patto, e le t-este nel!~ mani, si misero a pensare 
al mordo di uscir dalle pastoie. 

La notte seguemte, il di'avolo, fedele agli ac­
cordi, apparve sul luogo; ove si vide subito un 
,gran d:imenìo di bra.ccia e di gambe pelose e 
uno sbacchiar dli code da accapponare la pelle. 

Ed era infatti una cosa di maraviglie e spa­
venti ,il vedere il diavolo in gran faccende con 
tutti i suoi d'iavol1ini : e qua trivella.varn le rocce 
e là rizzavano armature. E quella febbre dli 
lavoro s'andava svolgendo a.I lume d'un gran 
foco, che a-rdeva chi sa come. 
• Albeggiaya appena che il ponte era, finito. 

Che momento fu quello! Quale mai uomo 
cadrà, disgraziato, tra le grinfie del d'iav;o,lo? 

GesummaI1ia! eccorlo qua. 
Ma no, ch'è un cane. Un cane che infila il 

1ponte • pediinand'o lesto e pas-s,a via co,] codino ritto 
in su, del tutto ignaro di que1l che di straordi-
111ario stava per accadere. 

Poi che, a quella vista, il diavolo fu colto da 
una terribil-issima furia, e blaterando orrenda­
mente si dìè a fuggire scagliando d'ogni intorno 
enormi macigni. E nella forra selvaggia fu un 
rotolìo un fracasso spaventevole, che chi sa 
quanto ebbe a durare. 

Ora, quando v,i avvemisse di recarvi. a Gosche­
nen, potrete darvene conto andando sul posto·. 
E allora vedrete un gran mai,:,o nomato << T eu~ 
fel stein >> : ,il Sa,sso del Diavo1Jo.. Ma die-lla leg 
genda conoc<;co un'altra V'ersione, che è questa. 

Uguale il compenso, d'irò così, in naru,ra; so,1-
tanto che l'efferato accalappiatore d" anime perse 
fe' promessa di gittare il ponte in una notte, e 
di mandarlo a fine proprio al primo can.to del 
gallo. Ma avanti che ,il dliavolo ,posas,se l'ultima 
pietra, uno vi fo ,che il ,gallo fece -~ ,aventare; il 
quale lanciò anzi tempo il suo stridulo urrà . 

Or dunque, a regola di patto, il ponte non 
potea dirsi finito. 

E fu allora che il diavolo, furibondo d'aver 
sfaticato per nulla, mandò un urlo tremendo e in 
sull 'auimo scomparve. E l'aria prese un color 
tetro e ,si riemp,ì di'un, gran puzza di zolfo. 

Il ponte rers:,ò
0 

tuttaV'ia con soddisfazioae di 
tutti, e fece sempre bon servizio. 

Cose di fantasia, miei amici, che ognuno se 
le imagina alla sua maniera. 

E non c'è da farne le maraviglie, da che noi 
vediamo ogni giorno che la storia stes,sa dlei fatti 
veramente accaduti vien ripresa, rimasticata e 
magari deformata in bona fede. Può succedere 
anche a noi. Ma questo si chiama tuttav.ia « in­
terpretare ohbiet~ivamente la storia >>. 

Che se poi trattasi d1i fatti che si svolgono 
sotto occhi sì v.iventi, ma alterati dalla passion 
di parte, allora - e Dio ne guardi - gl.i errori 
di prospettiva si fan gravi; e trovasi pronta la 
saggezza porpohre, garbatamente incredula, che 
a richiamarl.i si giova d'un bd plurale: «storie! )). 
Oppure dice: « han perso il lunar~o: lo ritro­
v·eranno )) . 

Che voJ.ete: oggi come ieri, il mondo è in­
correggibile. Ami a ipropos,ito, per te che d'i 
storia moho ti diletti, o Clemente , eccoti qui un 
fatto nudo e crudb. 

In questa gola della Schollenen, nel 1799, 
alcune sanguinose battagl,ie vi furono tra I russi 
di Souwaroff e i francesi. 

E difatti, lì di rimpetto, al Ponrte del Diavolo, 
noi vediamo un monumento e soprnvi un ep,itaf­
fio, che - bada,te - non tutto dirà di quel che 
suole accadere a due contendenti capitati in casa 
d' alt~i a dir•imere le lor be,ghe. 

Ma qual ne sia la versio:ie, in che modo, 
cioè, l'epigrafe riwrda il fatto, proprio non vi 
posso dire; e non ci ho colpa se l'idioma russo 
ignoro. Però me ne spiace, poi che vorrei piro­

varmi arnch 'io nel!' interrpre:azicne, obbi'ettiva d'el­
la sto~ia. Credete forse che mi burli dei dotti? 

A farla breve (chè di troppo ormai mi sono 
dilungato), all'imbrunire il bel manipolo dei 
quindici peHegrini scfatori giunse a Goschenen, 
all'imbocco d,eJ grarn. « tunnel )) . 

Ed eccoli, porco dopo, sul vagone sonnav­
chioso, che li rimo1rchia allo s.tes,so punto dove 
il racconto è incominciato. 

E dove il sogno si dilegua. 
Ed ora che ho finito, H l una bona VO'l,ta vi de­

ciderete a prendere la via de' mo,nti, cari am1c1 
ricordatevi : occhi per ved,ere, cuore per sentire, 
mente per pensare )) . 

Qui Michele al fine si tacque. 
Ma dopo un silenzio, Clemente e Gianni, la 

testa popolata d1i vis.ioni e di no-vissime idee, 
presero- a d1ispulare ad alta voce. 

Allora Mi.chele disse: « Di grazia, lascia­
temi un momento in pace, ch'io m'attardi un 
poco a fantasticare n. 

EUGENIO F ASANA. 
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N ome dolce che 
accarezza l' o­
recchio E' in­

fatti una graziosa val­
le a perta a forma di 
ventaglio ,sul ramo 
italiano dell'angusto e 
malinconico lago Ce­
resio. Anzi ne è pre­
cisamente il sorriso. 

Della Valsolda non 
ho da descrivere gran­
diose ascensioni verso 
alte vette , e ne1nmeno 
arditi acrobatismi. 
No ; in questa valle 

. . '' amen1ss1ma non c e 
pane pei denti. .. de­
gli scarponi degli al­
pinisti classici ; ed es­
si , s.e non vogliono 
perdere tempo, sor­
volino su que~te mie 
righe. 

Eppure , anche sen­
za essere alpinisti di 
gran classe , s.i posso-

In alto : Il Sasso Grande visto d alla Bolgia. 
In basso: Sul S 1sso Grande . 
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no avere d elle soddi­
sfazioni , pur che si 
sappia apprezzare il 
bello nel semplice . 
Vogliate dunque se­
guirmi in qualche 
escursione alle cime 
e ai luoghi indicati 
nelle suggestive foto­
grafie che illu:3trano 
quest'artic olo. Sono 
gite, che , fatte in pe­
riodo di soggiorno e­
stivo nei graziosi pae­
sini sparsi nella Val­
solda , occupano la 
giornata senza affati­
care ; anzi appagando 
l'anima e gli occhi 
con le magnificenze e 
la serenità del pano­
rama. 

Una gita interessan­
te è quella all'Arabia­
ne, quel montagnone 
roccioso quasi al cen­
tro della valle ; un sen-



sulla sottostante 
V al Colla. A sini­
stra, per crestine,: 
si giunge in breve 
alle due vette del-
1' Arabione : quella 
erbosa, e poi con 
un po' di godimen­
to arrampicatorio 
fra benevoli roccie. 
sulla vetta rocciosa. 
Ed ecco raggiunta 
così la più alta ci­
ma della Valsolda. 
a quota 1810. 

~-· una graziosa valle ai:e rta a ventaglio sul ramo italiano del mali ncon ico lago Ceresio 

Non è molto, cer­
to, ma lo sguardo 
nostro spazia in un 
vero ammasso di 
monti : ecco laggiù 
il massiccio impo­
nente del Rosa, e i 
monti azzurrigni del 

tiero ben marcato, ma senza segnalazio­
ni (in Valsolda non ne esistono), passan­
do pei Rancò (m. 700) - posizione in­
cantevole da dove si gode già una ma­
gnifica vista sulla valle e sul lago, -
s'inoltra per un vallone e porta in un'ora 
al Passo Stretto. Prendere la valletta a 
sinistra e tenere la sinistra del torrente, 
attraversarlo alla baita diroccata dove la 
valle si biforca, 
proseguire per il 
vallone di sinistra, 
- vallone di Fiori­
na - dove l 'aspet­
to della montagna ,,, 
si fa più selvaggio, 
e la vegetazione è 
di faggi, larici e 
mughi, badando di 
appoggiare a destra 
per non inoltrarsi 
neHa boscaglia. 

Lago Magg iore, ed ecco un lembo dello 
stesso lago, e un paesino : Ghiffa ; e se­
guendo a cerchio tutta la catena è un sus­
seguirsi di cime bi,anche e scure ; a guzza 
ed agile la Mischabel, più a destra i 
monti dell'alto Lario sino a quelli della 
regione dello Spluga ; e poi quelli della 
Valtellina, e più giù quelli del lago di 
Como, sino alle imponenti e note Grigne. 

Dopo una bella 
arrampicata si giun­
ge alla Bocchetta di 
S. Bernardo, dove 
la fatica scompare 
o vien dimenticata 
nella contemplazio­
ne di un imponente 
panorama sulla ca­
tena de1!e Alpi e Nel gioco d elle luc i e delle ombre . 
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L' Arabione. 

A sud i monti della Val d'Intelvi: 
Pizzo Grondona, Galbiga e Genero­
so, e fra questo, e il minuscolo ma 
bizzarro San Salvatore, il serpentino 
lago Ceresio, tagliato dal ponte di 
Melide. Nelle giornate limpidissime 
si distinguono il lago e i monti di 
Varese, la pianura e la bruma di 
Mi-Lana. 

Questo il panorama che si gode da 
tutte le cime valsoldesi. Forse il pun­
to migliore è la Colmaregia; ma que­
sta cima è svizzera, e noi invece dob­
biamo sempre preferire quelle sul 
nostro suolo . 

Vicino all'Arabione, è il Branzo­
ne, interes,sante perchè lo si co~qui­
sta senza ,sentiero nell'ultimo tratto, 
e perchè è uno dei ·migliori osserva­
tori sulla verde valle che gli si sten­
de ai piedi. 

Interessante è pure la gita al Sas­
so Grande (m. 1500). Salendo per fa­
cile ma ripido sentiero, non lo si 
scorge se non quando si arriva qua­
si alla sua base. E' proprio un gigan­
tesco sasso e la sua vetta la si rag­
giunge dalla bocchetta per un cana­
lino o caminetto, ove un rocciatore 
alle prime armi può trovare qualche 
soddisfazione, e un vecchio ..:llpini­
sta, sorridendo può pensare ad una 

montagna giocat­
tolo. 

Dal Sasso, Gran­
de in poche ore ci 
si porta per cresta , 
alla vetta della Col­
maregia, già accen­
nata, dalla quale 
si domina la riden­
te cittadina di Lu­
gano, adagiata nel 
suo golf o, e che 
da 11 'Arabicme ri­
mane ce lata ap­
punto dalla Colma­
regia stessa. Un ri­
pidissimo Rentiero 
scende pd costone 
e porta ai dossi del 
Monte Bolgia o 
Nave (m. I 000), da 
dove è bello ammi-
rare il Sasso Gran­

de , l'Arabione, il Branzone, i Pizzi di 
Cressogno. 

Nel vrullone d'i Fiorina : Il Picco F e,rnrundo. 
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Su questa costa un signore geniale, 
vera anima di alpinista e di poeta, ha 
fatto costruire una graziosa capanna, 
dove passa il mese di agosto con la sua 
famigliola go­
dendo tutto lo 
scenario immen­
so, tutto il sole 
benefico, tutta 
l'aria pura e leg­
gera, profumata 
di mi Ile profu­
mi ; e indescrivi­
bili tramonti, e 
incantevoli albe 
meravigliose. E 
qualche volta 
anche tutta l 'ac­
qua che le nubi 
corrucciate pian­
gono sulla terra 
tormentata. 

Poco frequen­
tato è il Pizzo di 
Cressogno, forse 
perchè è il meno 
elevato ; ma su 
di esso si posso­
no invece trova­
re difficoltà, per 
gli strapiombi e 
le paretine di . . 
rocc1 a, specie 
sul versante ver­
so il lago. 

margheritone bianche ; è smagliante in lu­
glio, quando si trovano, nel Vallone di 
Fiorina, i rododendri fioriti, che hanno 
toni e tinte in contrasto con la minuscola 

Il mio è sol­
tanto un -breve 

E nella quiete alt3', nella dolcezza umana e divina , 
potrà forse - sorprendervi una capLetla curiosa ... 

genziana bavari­
ca dal colore vi­
vacissimo ; è ma­
gnifica in ago­
sto, quando c'è 
la invasione d'ei 
ciclamini profu­
mati, sia nella 
valle come sulle 
cime; è meravi­
gliosa in settem­
bre con le sfu­
mature degli al­
beri, che hanno 
tinte di fuoco. 
Contrasti stu­
pendi vi sono, 
poi, fra la vigna 
e l 'ohvo della 
valle bassa e il 
mugo e l'erica 
dell'alto; eppu­
re poche ore di 
cammino divido­
no gli uni dagli 
altri. Un altro 
stupendo contira­
sto sono gli a­
ranci e i limoni 
d 'Albogas.io, in 
dicembre, con le 
rose di Na:tale 
dei Rancò. 

cenno ; ma 10 

spero d'invogliare qualche buon Se­
mino a visitare la pittoresca Valsolda, e 
se il tempo- gli sarà propizio, sono certa 
che egli mi sarà grato per il suggerimen­
to datogli. 

Questa valle è bella nelle rigide gior­
nate di gennaio, quando la neve imbian­
ca le cime; è magnifica in maggio, quan­
do la natura è nel suo fulgore e i giardini 
sono ricolmi di rose, e l'aria è tepida e 
-carezza, e fra i monti ridono le belle 

In Valsolda 
non ci sono mondanità; vi si può quindi 
vivere semplicemente ed in piena liber­
tà, godendo nello stendersi su di un pra­
to a contemplare il cielo fra i rami di un 
leggiadro faggio, riposando l'anima e :1 
corpo, in una quiete alta, di sogno, di 
umana e divina dolcezza. 

E nella quiete alta, nella dokezza uma­
na e divina, potrà forse sorprendervi una 
capretta .curiosa ... 

MARIANNE RoULLIER. 
Fotografie del Geom. A. Colombo. 
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Una importante spedizione speleologica è stata ef­
fettuata in Istria nei primi giorni d'el 110,vembre scorso. 
Questa spedizione - che è st,ta diffusamente namrata 
nel Corriere della Sera , dal quale togliamo le notizie 
che seguo,no, è dlestinata a ,segnare una d'ata nella 
storia d'elle esplorazioni poichè ha tolto il primato 
mondi,le della profondità massima conosciuta di cavità 
naturali a T rebiciano (presso Trieste , profondità 329 me­
tri) toccando il fondo di un'altra caverna - la Grotta 
della Marna, - d 'i cui la profondità esatta è stata sta­
bilit:i in 381 metri. 

Due autocarri haruno trasportato il materiale neces­
sario a Raspo, villa,ggetto nel centro più deserto della 
Cicceria, la selvaggia zon.,i, istriana o,ve si pa,rla ,gene­
ralmente croato , salvo alcune oasi linguistiche in cui 
si conservano un dialetto rumeno e singolari costumi 
ed usi locali. li mate riale fu il solito, e venne prc­
paJTalo insieme al ,resto dell'organiz.z,iilione da Antonio 
Beram, che capeggiò la ,spedizione con spec iale cura. 

La spedizione si componeva di 22 scel ti e lementi del­
la Commissione Grotte dell'Alpina ed en stato invi ­
tato il signor P erco, di·rettore delle Grotte d'i Postu­
mia, notissimo esploratore, il prof. Sergio Gradenigo, 
abilissimo illustratore di Grotte e il p residente del 
Touring . 

L,i Grotta d'ella Maona , così chiamata perchè la 
sua p.rima cinquantin, di metri discende in una for­
mazione marnosa, il che ha carattere interessante geolo­
gicamente per la ra~ità del caso ,nell'Istria, è stata 
scoperta il 16 ma•zo 1922 da un:i squadra d ell 'Alpina, 
esplorata in un primo tratto , disegnata e regolarmente 
catalogata col N. 602. 

Qualche tempo addietro la S ocietà Triestina XXX 
Ottobre, composta di giova,ni entusiasti e arditi, si 
spinse molto più add'entro. In quell'occasione, sopra 
il primo ripiano si ruppe una sc,ala e uno dei giovani 
precipitò per una d ec ina di metri , per fortuna senza 
alcuna conseguenza. L'Alpina Ii.prese il 2 novembre 
l' esplo,razio,ne, conducendola il giorno · 3 felice mente a 
termine. 

La Grotta si apre con una scenic,a bocca di IO metri 
per 12, in fondo alle pareti ripidissime di un grande 
inghiottitoio a imbuto, in cui si scende facilmente con 
un po' di corda d'aiuto. Un primo tratto , molto p itto­
iresco, ca la ,ripidissimo e vasto a una cinqu!lntina di 
metri sotto l'orlo dell'inghiottitoio. E' come un grande 
andlrone sinuoso col fondo fatto di scogli cadutivi dalle 
volte. Anche qui con qualche corda d 'aiuto si arriva 
comodamente ad un piccolo salto di 12 metri ove venne 
posata h prima scala. Ai piedi di questa paretina vi 
è un ripiano di una diecina di metri di lunghezza, 
fatto di d etriti che ostruirono di materiale minuto grossi 
massi inca•stratisi fra le pa,reti di uno straordinario pozzo, 
particolarità saliente di que•sta Grott ,. 

E' un pozzo meraviglioso che fo rse più p.ropria­
mente si dovrebbe c hiamare caverna, perfettamente ver­
ticale, d'i 120 metri di profondità, di una sei.ione va­
riabile che va eia una decina d'i met.ri circa ad assai 
più, per le estensioni laterali . Non volend'o valersi d ei 
massi poco sicuri per l'appoggio delle scale, vennero 
calati sul ripiano due tronchi sottili di pioppi e inca­
strati nei fianchi d'ella roccia, che qui d, marnosa si 
fa calcare. Uno , un po' spoq;ente sull'abisso, sNvì di 
appoggio alle scale, l'altro alla manovra delle corde. 

Quando si cominciò a filare le scale port1te giù al 
ripiano e striscirunti sul trooco, passarnno l'un dopo 
!',altro piìt di 400 grrudini, p.rima d'i toccaire il fondo 
della paurosa caver,na, in cui cominciò subito a calare 
la prima •squadra di avanz.ata. 
. Al piede del grande abisso di 120 metri vi è un 

grande ripiano, ove si ,stabilì la ,seconda stazione tele­
fonica, illumimta da pa~ecchi riflettori ad acetilene. 

Lo spett,.colo vi era magnifico: le rocce formano intor­
no pareti ve rticali di più di 100 metri d'i altezza, in 
mezzo alle quali si pe.rde in alto, nell 'oscmità , la spira 
chia,ra della •scala. lmmed'i1tame nte a franco del r ipiano 
vi è un secomdo pozzo verticale d'i 60 metri, che in 
sostanza ha l'asse spostato soltanto di pochi mebri da 
quello soprastante, sì che si può d'irsi formino entrambi 
un solo abisso. Anche qui venruero calate scale d'i corda 
fatte pe•rveni.re a fatioa fin la,gg iù e si g iunge così al 
te rze ripiano , a ctica 240 metri d'i d'islivello dalla 
bocca. 

cc Quando io giunsi a questo punto» - ha detto il 
g,r. uff . Berta!re lli - « un , squadra avanzata di esp lo­
cc•atori aveva già da parecc hie ore prnsegmto: due di 
« questi mantenevano contatto col terzo ripiano e ài 
<( 1tipiano in ripiano si continuava a fa,r pl'oseguire il 
cc materiale occornente ridottosi specia lmente a più pie­
« cole scale d) fi lo cl' acciaio, molto incomode da ado­
« per,.re, ma più facili d'a trasportare. 

« Sebbene il desiderio di cia·scuno fosse di poter 
« giungeoe al termine clella Grotta, si dovette per ne­
« cessità dei servii.i limjtare a quattro arditissimi l'espio­
« 1raizione finale. Questi rimaise,ro pe,r circa 5 ore senza 
« contatto coli' ultima squadra e si può pensare con 
cc quale .ansia ,ne era atteso il tito rno perchè il su­
« prremo interesse consisteva pa1rticolairmente nel supe­
« ra,re la prnfondità di T rebiciano, finora in altri tén­
« tativi in Italia e . fuori rimasta invincibile. Si sono 
cc avuti dei records cli ,resistenza: per esempio guello di 
cc 16 ore consecutive sopra un ripiano e quello di 30 ore 
« i,ninterrotte di lavorn cl' ava,n,z.ata. 

« Dall'ultimo punto ragg iunto nelle esp lorazion i pre­
<C cedenti, b Grotta scende quasi verticalmente con una 
« successione di . piccoli salti in, ciascuno dei quali vi 
cc è un bacino d'acqua per 37 metri. Oui vi è un camino 
« saliente che con-duce ad una piccola cotrente (ceirta­
« mente forte in tempi di pioggia) e ,si forma un ,iga­
« gnolo. La Grotta cessa di avere form:i abissale e 
(C si irest,ringe in una specie ,dli fendituira larga pochi me­
« tri, talora soltanto 80 cm., alta da 6 a 10, clall 'aind'a­
« mento il più bizzar,ro ad angoli retti e perfino acuti 
cc e in curve ·serpentine . Dopo c irca 125 metri di !un­
« ghezz.a vi è un allar,garnento formante una ca,vernetta. 
« Dopo altri 25 vi è una grand e caverna di 13 metri 
« ,di langhezza per 14, d'i cui le volte si perdono ad' una 
« gnndissima altezza, forse di un centinaio di metri. 
« li ruscello l'attr&ver,sa sotto ghiai e m tonde e continua 
« a scorrere ne l proseguimento della fenditura che sì 
« estende, sempre e.on andamento estremamente irrego­
« lare, per altri 125 metri . In questo tratto parecchie 
cc fra,ne contendono il pa,ssaggio e una lo chiude in fin.e 
« toto.lmente. E' evidente che in tempo d\ piena l' acqua 
« d eve alzarsi a notevole altezz.a, La cavem, deve d'un­
« que continua,re per dar sfo.go ad' una massa notevole 
cc di liquido e chissà dove il cmso d'aequa sotterraneo. 
« si peTderà più in basso. 

« E ' stato htto un r il evamento dell 'andamento assia­
« le della caverna e qua,ndo verrà disegnata si potrà 
« stabilire l'o:rientame nto, come anche calcolare la pro­
« fondità precisa. L'estremo fondo si trova però a 381 
« metri sotto la bocca » . 

Man m:mo che gli esploratori risalivano e si rifor­
mava la compagnia, le dimostrazioni d'i conte.nto per 
la brillante .riuscita andarvano facendosi sempre più 
vive . Nella piccola oste ria di Raspo, priva di ogni 
rifornimento, tnnne quelli parnamente portativi dagli 
esplor.atmi; si fece iruvece di un banchetto una ceri­
monia duirata 20 minuti : un brindisi e la consegna al 
più gio,vane d ella §quadlra di un nuovo gagliaTd\etto dlella 
Commissione Grot_te dell'Alpina, destinato ad · inco­
minci1Ie una nuova era di esplorazioni , e fu ribattez.­
zata la Crotta col nome del presidente del Touring , 
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La pa:rete centrale Ovest dello Zuceone d ei C!<mpelli . 
• • • • ltine·sl<rio di salita. - - - X X X ltine~nio di discesa {la p!<rte segnata X x x si svolge na·scosta a.Jla vista). 

(fot. E. Cosfanfini) . 

Z:~eç(ç@u=ù~ d~~ C@ìm~~~~~ ~;i~ai;;;~ 
fPiroll'iTilai a1~~~111~i©llil~ fP~li fPalli~t~ ~~llilt1raii~ O"~~t O J1 aig©~t© 1~24 

Corniti9a: \Jitale Bramani, El9ezio Bozzoli Parassacchi, Rino Barzaghi 

T e annuali ferie ~tive erano sta.te trascorse 
L in montagna, ma anzichè fare ascensioni e 

conqUJiste d'i belle e ardite vette, avevamo 
dovuto accontentarci della tranquilla vita tur.i­
stica, d'ato l'imperversare del cattivo tempo per 
quasi tutto il mese d'agosto. 

E naturalmente, ritornati tutt'altro che sodlcli­
sfatti, pensammo di attuare subito un piccolo pro­
getro al quale avevamo pensato tanto tempo 
prima, ma che avevamo sempre lasciato in di­
spa,rte i·n attesa di una buona occasione. 

Fu così che il 30 agosto andammo alla Ca­
panna Lecco in Pian di Bohbio e, caso vera­
mente strano, la trovammo, quasi deserta. Ne 
fummo contenti, perchè più bella e più poe­
tica ci sembrava l'ospitalità che il Rifugio ci 
dava senza il frastuono delle molte persone che 
abitualmente vi si trovano. Ma il piacere d'ella 
solitudine com,pleta fo un sogno che durò proprio 
la sola notte; al mattino infatti,, non eravamo 
ancora desti, che una numerosa comitiva di gi-

tanti, dopo aver dormito in una baita, manife­
stava .il suo giubilo per l' ar,rivo in Capanna con 
canti e grida. L'ora era già abbastanza avan­
zata; il tempo s 'annunciava meraviglioso e la 
natura splendeva gaia e ridente; cosicchè l'inso­
li,ta sveglia non ci do.\se gran che ,e balzammo 
contenti dal comodo lettino. 

Togliemmo con cura ogni co,sa inutile dagli 
zaini e insaccate per bene le c01de e quei pochi 
attrezzi nece&sari, quasi timorosi che occhi estra­
nei potessero vedere e immaginare il nostro pen­
siem, mentre la assai· rumomsa comitiva faceva 
un chiasso indiavolato Ì,n,tomo a numerore tazze 
ben ricolme di latte, lasciammo il Rifugio, diri­
gend6ci verso lo Zuccone dei Campelli. 

* * * 
Poca strada ci divide dalla Parete centrale 

(ovest) verso la quale s,iamo di,retti e sincera­
mente non v'è cosa che faccia tanto piacere 
quantò quella di non avere la noia di lunghe ore 
di cammino per essere ali' attacco del!' ascensione 
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propriamente detta. li massiccio dello, Zucèone 
dei Camp~lli biancheggia ,in fondo, al Vallone e 
gli fanno corona le ardite creste•così poco como­
sciute e che danno un senso aust,ern a que;;to an­
golo sereno dii alpestre quiete naturale. 

La parete centrale (ovest), davanti alla quale 
giungiamo in mezz'ora dalla capanna, è comple­
tamente verticale e ha due lunghi camini che la 
percorm,,o dal!' alto in baEW per tutta la sua 
altezza : due lunghe e prnforide ferite che ta­
gliano la sua omogeneità in lTe parti, quasi ir, 
tre torrioni fiancheggjanti, dei quali, quello cen~ 
trale, più es,ile degli a]';[i diue che gli stanno ili 
.lati, s'appoggia or su l'uno e or su l'altro. Per 
il senso d'abbandono di questo torrione, i due 
camini verticali che lo fi a,nchegg,iano e lo deli­
mitano si chiudono di tanto in tanto per riaprirsii 
più in alto. Osserviamo da vicino questi due 
camini che sembrano le due uniche p,robabili vie 
di' a,scensio:ie per la parete centrale. Quello di 
destra (sud') è alquanto largo e pwfo~dissimo; 
le sue roccie sono tut:e verdeggianti di tenero 
muschio, tu,tto inzuppato d'acqua, tanto che tut­
t'intorno è un gocciolare continuo. Solo molto in 
.alto le sue pareti si congiungono formando la 
prima strozzatura che forse si potrebbe superare 
passa;ido per un lieve spiragl1io che s'intravvede 
all'inco,n;ro d'elle sue rncce. li canale di siniSJtra 
(nordi) invece, pur essendo anch'esso assai pro­
foocb è più stretto e offre roccia più pulita e più 
asciutta e nella scelta siamo subito d' acco~do per 
quest'ultimo. 

Ma avanti di cominciarne l'ascesa , per quel 
piacere di so,!itudine e di tranquillità spiegahilis­
,simo in noi, lasciamo che scompaia su per ,il ca­
nalone dei Camosci la lieta brigata che avevamo 
lasciato a Ila Capanna e che dopo la nostr.a _ par­
tenza ci ha seguìto,. 

Entriamo po,i nel camino superando un blocco 
roccio,so, posto, proprio, come uno spa lto ad inter­
dire. l'entrata, quasi a segnare il << vietato p,as­
sagg10 n. 

Triste presagio di diffiwltà insormontabili, cd 
il 'pr,imo segno, di una te,-iace difesa che la parete 
riserva ai suo,i violatori? 

Ma perchè dovremmo ogg,i curarci dè, signi­
ficato immaginario di questo masso quando è prn. 
prio nel nostro c:Ee,sid:erio dii tentare una scalata 
maii eseguita da altri? 

La prudenza accompagna ogni nostro passo e 
la via non, sembra nasconda ingenerose i.nsidie; 
nessun pensiero triste deve quindi intaccare le 
energie nostre! 

In fondo al camino, le pareti roccic,se e prive 
d'appigli, alquanto sporche di viscido muschio, 
con facile moto di' aderenza permettO':to di ri,J:>:),r­
tarci verso l'esterno del camino Etesso, più in 
alto, sul termine dli un esile pilastro che fìan­
chèggia la parete interna, e che ben si vedeva 
anche dal basso. E so,pra di Ìmi è la prima stroz­
zatura. Occorre qui uscire dal camino, volgere 

.... Vitale che esoe sull,a parete . . (fot. R. Barzaghi). 

sulla parete a destra (orografica) e traversarla, 
per innalzarci su, &u fino a rientrarvi nuoiva­
mente. 

Le mani s'attaccano alla roccia, la seguono 
in tutte le anfrattuosità e in tutte le sporgenze 
e adagio adagio il corpo, libero, sopra la verti­
cale parete che precipita nel vuoto spaven~o,so 
con una ginnastica alquanto ardua, ma facilitata 
però da ottimi appi,gli, si sposta e s ' ,innalza fino 
a ritrovare ripo,so entro il camino che prosegue 
ancora molto Etretto per alcuni mewi per chiu­
dersi nuovamente; sembra non vi sia alcun pas­
saggio per supera,re la nuova stro,zzatura. Siamo 
forse al passo insuperabile che ci vieterà la con­
quiE,ta della vetta d'a questo verEante, il passo 
che ci toglierà la gioia della vittoria. Bisogne­
rebbe tentare di superare I' os,tacolo per l'unica 
via po:,sibile: l' us,cita sulla strapiombante parete; 
clopo un rapido, cor.s,iglio il te.ntati-vo è deciso. 

Vitale, che è alla tes~a della cordata si ri­
porta verso l'esterno de.I camino, alzandosi quan­
to più gli è concesso per le erti pare~i e, as­
sennatamente affrancata la corda ad un chiodo 
che infigge nella roccia. esce dal camino; peir 
pochi seco;ndi ancora vediamo le su.e gambe poo­
zola[e nel vuoto, poi scomparire a,i nostri occhi. 
E' un• attesa lunga e snervante, raddoppiata dal. 
l'impossibilità di poter seguire la sua salita; ad 
un certo punto-, anzi, un rumore sinistro, un ro-
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. ... formando fra le sue vertica li rocce due strapiombi . 
(fot . R. Barzaghi) . 

tolìo di sassi ci dà la sensazione precisa che 
tutto sia finito. E' un attimo di estrema tensione 
dli nerv i, che però subito si rir:fra.n.cano consta­
tando che il rumore viene da l basso•, da.I Canale 
d ei C.amosc i dove l' all egra comitiva che ci ha 
seguìto e che ha già ra ggi unta la vetta, se ne 
ritorna spensierata e con~enta cantando a squar­
ciagola. Ma evidentemente qualcuno s'è accorto 
della nostra pos.izione, perchè a u.n tratto tutti 
que lli della comitiva si taccion ::> presi da l timore 
di d isturbare e si soff erma.no a guardarci. 

Non era paura , in verità, ma in quel momen to 
ho peng.ato se non era più giusta la montagna 
intesa n~l senso che l' intendeva quella comit·iva 
che non nel senso che l ' intendevamo r o•i ! Ho 
pensato, per un attimo, che quei canti giocondi 
erano più be ll i d el nostro silenzio e dell a nostra 

ansia, e ho pensato anche che le sei coppie che 
fo~mava no quell a lieta brigata avevano @ià rag­
giunto, toccando la vetta, il diapas n più a lto 
del la loro feli cità , mentre no,i potevamo forse 
tornare con tanto d i piva nel sacco e senza dub­
bio (e anche senza ragione) un po' mort ifica.t i. 

E' stato - ripeto - il pe:isiero dii un. atti­
mo, che l' amico mio Barzaghi che avevo vicino 
deve aver forse condiviso-; il suo viso, aveva 
un'inso lita rabbuiata espressi'one. M a la rea ltà 
dell' opera ci ha subito ripres,i! V itale era su 
che s'arrampicava e s'affannava in una li eve in­
crinatura del la rc cc ia, completamente in parete 
e. sorpassata quella specie du leggera fessura, 
si trovava a l bordo, cli un piccolo ripiano comu­
nicante co l camino e sul auale era arduo il 
sai-i re perchè scarso d i app igli . La rccc.ia for­
rr.ante il bordo era ino-ltre inclina ta, cosicchè 
egli temeva di r:on trovare punti d' ap]:oggio suf -
lìcenti per il corpo•. Ma infine , con uno sforzo, 
un po.' coin I' adlerenza dell e man i e un rpo' la­
vorando con ambo i gomiti , era riusc ito ad a l­
lungarsi su quel breve ri piano, e trovare un gros o 
e sicuro appiglio su.I qua le appoggiare fortemente 
per issarsi. E quando la sua vofe all egra e sod­
d isfatta ci ri chiama , lo ragg iungiamo e dal pic­
colo pianerottolo ri cominciamo a sa lire per il 
cami no fa ttosi ora alquanto meno ri1Pido e ab­
bondan'.emente sporco d i sterp i ubosi. Lo se­
guiamo, però so lo per poco, chè, spostandoci 
su lla parete di de tra {orografica) per roccia ricca 
d i buonissimi appigli che fa cilitano la verticale 
salita , raggiungiamo una triangolare terrazza er­
bosa dalla qual e, per una piccola spaccatura­
camino pe,rveniamo, su di un secondo p,ia,n.erouolo 
che lasciamo per raggiungerne un terzo, salendo 
sempre la parete e_ costeggiando il camino ini­
ziale. 

A quest' u I timo p,iccolo terrazzo fa capo an­
che il camino, che da a ui sino alla parete che 
termina in vetta , non. è -che un piano inclina,to 
ripi eno di sassi e di sterp-i. S ono quindi una 
quindicina di metri ci rca che guadagnamo con 
la mass.ima facilità , dopo di che il camino in­
cide fortemente l' ultimo tratto di parete forman ­
cb fra le su.e vertica li roccie due strapiombi. 

Di qu·esti s!rap,iombi, il primo lo su.periamo 
oortandoci in fondo al camino e !>a lendol o per 
la parete d i destra {omgra fica) fin c.hè, facendo 
una larga spaccata di gambe per appoggiairs i 
ad ambo le paret i ci si porta su quella d i sini­
stra (omgrafica) fi n proprio sotto ad un. grosso 
blocco roccioso che si protende entro il camino 
e form a jl secondo strapiombo. 

Qui occorre fare appello all a forza d elle brac­
cia fra il masso roccio.so e la parete p,er solle­
varci quel tanto che basta per poter appigliarci 
alle protuberanze superiori del masso stesso, do~ 
po di che coa agi le ginnasti ca superiamo il b)oc. 
co e ragg iungiamo la vetta in pochissimi minuti, 
poco più di quattro ore e mezza dall'inizio del-
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l'ascensione. D opo un brevissimo, riposo pren­
diamo la via àel ri ~orno! 

L e leggere pedule che calziamo non c1 con­
sentono d i scendere per la ganda dal Canale 
dei Camosci e, per rispa:rmiarle un po' cer­
chiamo di raggiungere i nostri sacchi alla base 
della parete abbassandoci per la cresta che va 
verso il D ente dei Cam;pe lli . 

Ormai non abbiamo p,iù vogli a d:i d are bat­
taglia alle rocce dello Zuccone e proseguendo 
così con la sola preoccupazione di portarci sol­
lecitamente al basso ci accorgiamo che s,iamo 
venuti a finire in un punto d'ove la cresta s'af­
fonda in un salto ripidissimo. Dopo questo salto 

p erò sembra ri,tomi assai fac il e, e quindi deci­
diamo di scendere. 

Fidenti negli appigli che la roccia o,ffre, non 
leviamo neanche la corda che abbiamo• attorci­
gliata alla vita , ma mentre sto per seguire Vi­
tale, che è p•iù giù di alcuni metri, questi mi 
avvisa dli andare, cauto perchè la roccia è tut­
t' altro che sicura . Penso allora che pru denza 
consigliava di serv irsi dii quella corda che tene­
vamo mutilizzata e già avevo disfatto alcuni cer­
chi quando un gmsso sasso al quale Vitale si 
ern attaccato cede e sta per cadergli adldosso,. 
In un baleno lancio la corda e Vitale infila 
nel cerchio d:i' essa svel to tutto il braccio men­
tre forte con la mano sinistra si tiene avvinto 
alla roccia e sosti ene contro la parete il gmsso 
sasso che per poco non lo gettava nel vuoto. 
Non ~ppena Vitale ritorna a noi, il sasso gros­
sissimo, non più trattenuto, precip,ita dti mpe 
in rupe con un sordo rumore. 

Constatiamo subi to, che per non perdere tem­
po a riportarci su lla giusta rotta stiamo impe­
golandoci fra le varie tentazioni d i una roccia 
tutt 'altro che generosa. E fra ,il sì e il no, fra 
il ritornare e il continuare ci: cacciamo entro 
uno stretto camino che scende ve:rso il canal e 
fra lo Zuccone dei Campelli e il D ente omo­
nimo. Per un buon tratto siamo lieti d i non es­
sere ritornati sui nostr.i pa s,i e g·ià facciamo, con­
to di essere in pochi minuti nel sottostante ca­
nale che ci riporterà in breve alla base della 
parete Centrale. 

Mano a mano però che scend iamo la roccia 
offre sempre mi nori facilità : al primo caminetto 
fa seguito una breve paretina, poi un altro ca­
mino assa i stretto e verticale. fin chè la parete 
strapiomba per una trentina di metri. 

Una discesa che bisogna fare con l' ausi lio 
della corda e ci obbli ga a sciogli ere il canaoo 
che, nella ~peranza di non dovercene servire oiù, 
avevamo poco prima con tanta cura arrotolato. 
L a roccia poi non vuol ri cevere chiodi e ci 
fa faticare no,n DOW. chè f,i sgretola ar:l ogni 
colpo di martello . Abbiamo potuto nondimeno 
fi ssare due chiodi; vi facciamo passare la corda . 
lungo, la quale, sc ivolando per una trentina di 

Una discesa che bisogna fare con !"aiuto delh corda 
doppia. (fot. R. Harzaghi) . 

metri, raggiungiamo il cana le che in pochi mi­
nuti ci riporta alla base della parete Centrale. 

Ora che abbiamo ricaricati i nostri sa,cchi ci 
avviamo si lenziosi verso la capanna. Anche noi 
abbiamo raggiunto la vetta come i componenti 
la comitiva che avevamo visto qualche ora pri­
ma allontanarsi stracarichi d:i allegria; la noistra 
contentezza non è certo inferiore all a loro, seb­
bene non si manifesti nello s'.esso modo rumo~ 
roso. In più noi abbiamo al nostro attivo l'in­
tensa commozione per la battaglia vinta nella 
dura lotta fra lo spirito e la materia, fra la no­
stra volontà tenace e la impervia parete mon­
tana. 

Per questo, non baratteremmo con quella co­
mi ,iva il d iverso modo di godere la montagna! 
P erchè solo n eil la lotta è la vita, e nella passione 
che è ardiimento, e nei duri cimenti ritroviamo 
intatta e pura la fede no,stra. 

EL VEZIO Bozzou P ARASSACCHI 

La S.E.M. vi offre questo "numero di Natale,. 
de " Le Prealpi ., 

come una strenna interessante e utile , che costituisce 
un fatto nuovo e, per il momento, anche unico nel 
campo de lle ediz.ioni alpinistiche italiane. 

Dimo; trate di aver gradito l"omaqgio. versando subi­
lo la ~uota soci,,le e procura,ndo a lla S .E.M . un nuo­
vo SOCI O .. 
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R~[p)~[n)~~·m© dH m~~~<:ill ~~<:illg~©ITTl~ 

Il Pino di Gino (m . 2245). (fot. A. Lavezzari). 

Di mezza stagio~e! no;1 come un qualunque 
soprabito, ma alpini=o al quale ci _pos~ 
siamo dedicare in epoche nelle quali, d1 

solito, l 'esc1.1asionista è imbarazzato nella ricerca 
di una méta; alpinismo, intendo, di primavera 
o d'autunno·, aggirantesi sui 2000, poco più o 
poco meno, quando la neve alta va sciogliendosi 
ai primi tepori, o quando, 1-e cime elevate si in­
cappucciano di bianco .ai primi gelidi soffi pre­
cursQITi dell'inverno. 

Escursioni che le plecoci albe primaverili, il 
ridestarsi prepotente di ogni co~a che ha vita, lo 
spuntar delle prime gemme, lo, sbocciar dei primi 
fiori, quasi con una folata di giovinezza rive­
stono di uno speciale fascino; quanto ne emana 
dalla tranquilla quiete autunnale, dall' inesornbile 
ingiallir delle foglie, d'ai pallidi raggi solari, 
dagli ancor più pallidi tramonti, in una ines)J'Ti­
mibile, dolce e languida melanconia della natura 
che dà gli ultimi guizzi prima di adiagiarsi nel 
lungo sonno invernale. 

Epoca di tali escursioni? Secondo, le annate. 
Però , pur con un largo margine, sempre di pri­
mavera o d' autu:nno; ... di mezza stagione! 

AL PIZZO DI GINO (m. 2245) . 
1-2 aprile 1923 

Giorno di Pasqua! Alla Centrale, indes-cri­
vibile confooione! Si sale in treno s-enza biglietto! 

Innumerevoli milanesi scappano, non importa 
dove, in cerca d'allegria e di pace, dii sole e 
d • aria buona; e anèhe noi scappiamo verso i 1 
monte, pel momento stipati fra un gaietto stuolo 
femminil e tutto risate e canzoni, che sciama alle­
gramente a Calolzio. 

Filiamo su Varenna, direJi al Pizzo di Gino 
per un tragitto un po' lunghetto e complicato; la 
s-ola ragione, io credo, per cui fra i nostri escur­
sionisti ben di rado si sente nominare la bella 
e facil e cima. 

Le vette solllo ancora incappucciate dtr neve,. la 
qual cosa però ncin è un contrattempo, ma sarà 
per noi causa di maggiori attrattive . 

Da Var-enna a Menaggio prendiamo il bat­
tello ; dta Menaggio alla S:azione di S . Pietro 
saliamo sulla sbuffante e traballante caffettiera, 
che si a,rram;pica con lenta e penosa fatica su 
per la larghissima vallata. 

Pasqua di luce e di &ole! A. S. Pietro 
(m. 292) sacco in, spalla; la strada. sale a de.st-ra, 
lungo il fianco della vallaÌa, e s.i arriva a C~~­
lazzo (m. 483) in meno di mezz'ora ; poi la mu­
lattiera s'inoltra nèll a Val Cavargna, selciata in 
maniera ... esasperante! 

La Val re . è fra le . più ridenti e pittoresche; 
ha uno, ~food:o molto ampio, co~tellato· di ~e­
setti e si preseruta con un~ g-rande_ appartè·nza d( 
quiete e di serenità. Non, ha alcuna caratteri-



L 'Eyehorn dal Monte Massone. (fot. dr. (;. 'fonazzi). 

stica d'alta montagna; i profili più alti s::i,no ton­
deggianti, e anche il Pizzo d,i Gino, la vetta 
svelta ed ardita del gruppo, per r;on guastar le 
linee, se ne sta modestamente invisibile di etro 
i suoi contrafforti, sui quali si distende, nello 
sfondo del magnifico scenario, la lunga teoria 
delle belle casette dii S. Bartolomeo, il S. Bor­
tolo dei valligiani. 

Da Carlazzo a S. Bartolomeo (m. 807) c'è 
all'incirca un'ora e mezzo d,i cammino su per la 
levigatissima mulattiera; non è possibile uno sba­
glio di strada, la quale corre prima a destra (di 
chi sale) e poi sulla sinistra del torrente. 

Da S. Bartolomeo, volgendo a sinis:ra, si 
arriva in men di mezz'ora a S. Nilzaro (m. 961), 
stazione di tarppa . 

Complessivamente dunque circa dlue ore e 
mezzo da S. Pietro; un tempo suf!ìcente e senza 
soverchio drisagio per chi voglia partir da Mila·no 
anche nel pomeriggio, co,l tre.no Jelle 13, 10. 

A S. Nazaro la ,compagnia si completa con 
la sig.na Pastore, Lavezzari e F orna.ra. Pren­
diamo alloggio alla Trattoria èei Cacciatori e vi 
troviamo accoglienza cordiale ed onesta . 

Verso sera tern,porale! Lavezzari che è al 
terzo tentativo di ascesa al Pizzo, va quasi ras­
segnandosi alla fatalità del destino! 

Di buon mattino poche nuvolette navigano 
molleggiando verso oriente; ,partiamo che albeg­
gia e saliamo su pel gran dosso che sovrasta a 
nord il villaggio, per uno quaisiasi di quei nu­
merosi sentieri che i valligiani vi potranno sempre 
indicare. In alto, sul costone che sale a nord', 

ecco finalmente il Pizzo di Gino, ancora in veste 
q~si. invernale, alto ed elegante sulla circo-stante 
g1oga1a. 

Possiamo ben· presto rintracciare il sentiero 
che prosegue or in cresta, ora a mezza co,sta, 
ma la marcia viene ritard~ta .dalla neve che è 
ancora abbondante nei ripidi canaloni che dob­
biamo attraversare, e che nei pressi dell'Alpe di 
Piazza Vacchera (m . 1 790) si stendte in larghi s­
simi campi, sui quali i nostri scarponi stampano 
orme profonde, che se ora ci costan fatica al 
ritorno saranno veramente ,provvidenziali. 

All'Alpe inospitale sostiamo do,po quasi due 
ore e mezza di marcia. 

Ma il riposo è breve; il Pizzo fino allora ind0-
rato dal più bel sole mattutino sullo sfondo del 
più bel cielo s~ireno, va cambiando fisonomia; 
la nebbia sale, gli gira d'intorno a folate e, con 
nmùo grave disappunto, ci fa considerare la pos­
sibilità di uno scacco. 

Ci incamminiamo per altri nevai. A noi basta 
arrivare ai piedi della larga piramide, poi, il 
raggiunger la cima, sarà un problema di facile 
soluzione. 

La nebbia sale e saliamo anche noi; intraviste 
nella neve tracce del sentiero che dalla base 
sale al costolone sud-ovest, lo seguiamo fin su 
questo versante, quindi ci ineirpichiamo per i ra­
pidi pendii erbosi, che qui sono spogli di neve. 

La nebbia ora ci' sommerge con tutto quel che 
a noi sta d'intorno; ma -potremmo salire anche 
al buio tanto il percorso è facile ed obbligato. 

Verso l'alto la neve riappare abbondante; una 
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Dalla cresta del Masson~ verso il Monte Rosa (fot. Dr. G. Tonazzi) 

stretta cresta nevc,sa e siamo sulla vetta di una 
densa caligine grigia che smorza, se non il buon 
umore, almeno o,gni entusiasmo. · 

Abbiamo vinto! ma il premio della nostra te­
nacia non lo possiamo cogliere, ond' è che con 
1111 certo sollievo ci incamminiamo, verso il ritor­
no, per quanto conscii che ora sta per incomin­
ciare la parte più dura dell'escursione. 

Dopo breve cammino eccoci al primo sbaglio! 
Nebbia traditrice! terribile nemica , che frustri 
gli .. sforzi d'ell 'affaticato al,pinista e nie insidii 
la vita! 

Abbiamo infilato un canalone della parete sud, 
le cui paurose e sconosciute ,profondità ci spin­
gono a ritornare sulle p,endici erbose del versante 
ovest dove, purtroppo, non è rimasta traccia del 
nostro precedente pa$saggio. In basso abbiamo la 
ventura d'.i ritrovare ,il sentiern e ,poi, sulla neve, 
le nostre desideratissime imprnnte che seguiamo 
fino all'Alpe di Piazza Vacchera dopo un di­
screto cammino apparsa imprnvvisa nella neb­
bia, quando già uno dei nostri giurava e speir­
g.iurava di averla da tempo sorpassata! 

I nostri occhi in una continua tensione dello 
spirito a quando a quando tentano scrutare i se­
g~eti - della grigia wrtina. T ern(P'o ,$precato; deb­
bono senza indugio riabbassarsi sul!' uniformità 
bianca dei neva i, dove, come se,gugi, per pa­
recchio ancora pos,siarno seguire le nostre orme 
ancora ben distinte. 

Per evitare i canali nevosi che al mattino ci 
procuraro:i_o qualche noia, ci teniamo più alti. 
Ogni tanto un breve cornsiglio di famiglia, poi 

giù con una gran voglia dti uscir dal!' incubo che 
ci opprime da parecchie, troppe ore! 

Il canto d'un galletto lontano, ci fa commet­
tere un nuovo sbaglio,. Scendiamo più a nord 
del necessario; uno sba:glio senza ·conseguenze, 
che comunque ci poirta finalmente fuori del r,eb­
bione a un aggruppamento di casolari che, co­
strutti di sola paglia, formano colla · loro speciale 
architettura, la caratteristica edilizia della Va! 
Cavagna . 

Siamo in breve alla chiesuola di S . Antonio. 
quindi a S . Nazaro, ed eccoci più tardi a sci­
voloni, giù per la mulattiera., a S. Pietro. 

Il ritorno a Milano è un prnhlema che l' escur-­
sionista proveniente dal Pizzo di Gino deve ri­
solver con tutta calma! Gli orari, le co,incidenze 
ci sono, è vem, ma sulla carta; nella realtà c'è 
un po' dli anarchia. Ad ogni_ buon conto se il 
trenino della valle ci deporrà a Menaggio con 
un ritardo fuori programma, . frenate il giusto sde­
gno ! un mezzo di trasporto per Varenna o per 
Corno potrete serniPre trovarlo,. 

MONTE MASSONE (m.. 2162) 
EYEHORN (m. 2132) 

12-13 maggio 1923. 

Da Milano alla stazione di Pallanza-Fondo 
T oc.e con un treno del pomeriggio; ad Omegna 
(m. 295) colla tramvia, in po,co più di mezz'ora . 
D i qui a Strona (m. 491) wrrono circa 6 km. 
di carrozzabile, che pwsegue poi, per l'alta val­
le, a. Forno. Strona è un modesto aggruppa-
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mento• di cace fra cui passa fragoroso il torrente; 
non è da confondere coll'omonimo assai più im­
portante paese dd Biellese, ma offre però quelle 
sufficienti comodità che sono così gradite a chi 
va in montagna. 

lo e i compag11i Cnppa e Capella ci siamo 
arrivati in una giornata d·i primavera, al calar 
della sera, coHe giacche gocciolanti per un ac­
quazzone che, - indiscreto, ci aveva colti poco 
prima della mèta. Siamo alloggiati al piccolo 
Albergo del la Posta. C'è fra noi un po' di mu­
soneria, ma ciò è naturale: l'acqua scroscia di 
fuori incessante e batte sui vetri de lla pie.cola 
stanza dove e.i stiamo rifocillando, nel!' umidore 
delle n,ostre vesti bagnate. 

Ci alziamo coi! sole e con un frescolino pri­
maverile che ci mette l'argento vivo nei garretti. 

In poco più di venti minuti sa liamo a Luz­
zagno (m. 696), dove un richiamo turistico ci 
avverte che •er arrivare al Massone sorn. neces­
sarie tre ore dii ma·r.cia ! Voi calcolate, un'oretta 
almeno in più e non. sarete in errore; il dis livel lo 
è . di 1500 metri, e la matematica non è un' opi­
mone. 

Da ' Lu1Z.Zagno, paese di ridente vi lleggiatura, 
si scende un, po' a des'.ra e si risale, da questo 
lato, in direzione della chiesuola che dall'alto 
domina la sottostante vallata. Un largo sentieiro 
prosegue a noird, attraverso var.i aggruppamenti 
di casolari; tocca l'Alpe Collo e infi ne l'Alpe 
Campollaro (m. 1555), caratteriuata da una in­
solita eleganza di wstmzion,i. 

Poco sopra quest'ultima, sUJ di un largo sfon­
do di dolci pendii, in un biancore uniforme aiP·­
pariscono finalmente ai nostri sguardi : a sinistra 
il Mas,sone, l'Eyehorn, a destra. 

La pr.ima neve è presto raggiunta edl è ottima 
nonostante il calo,re del sole che sulla bianca 
distesa ha dei riverberi accecanti. 

Saliamo, poggiando a. sinistra, p,ex raggiungere 
h dorsale che dalla cima più alta del gruppo 
scende a sud-est. Arriviamo sul la. cresta e la se·­
guiamo fino alla vetta del Massone, dQIVe la 
gran croce di ferro, che la pietà d1ei fedeli ha 
posto anche su questa pittoresca e facile mon­
tagna, è in parte sommersa nella neve. 

Sostiamo a lUJn.go; la g;iornata è generosa dii 
meraviglie! 

Gli sterminati oriuonti prima sfolgc,ranti al so~ 
le, ora sono corsi in p,ittoresco disordine da nubi 
dalle più fantastiche forme, dai più fantastici 
colori; le vallate divengono cupe nell'ombra e 
poi ridono ancora al più bel wle; il Rosa lon­
tano emergente colle sue bianchissime punte da 
un mare grigiO-:osc.uro, vi · si tuffa al fine per non 
più ricomparire; anche l'elegante putn.'.a dello 
Eyehorn e · la cresta che vi conduce, insolita­
mente ornata di · qualche com.ice, ora risaltano 
ancor più immacolate sullo sfondo, quanto mai 
pittoresco, di neri nuvoloni che salgono turbi­
nando dalle ba•s!lure. 

In. venti minuti la traversata alla cima gemella 
è compiuta. Sostiamo brevemente, e poi scen­
diamo a rintracciare. nella neve alta la. piccola 
strada militare del versante meri clior.ale, che so-­
lo qua e là fa capolino, quasi ad indicarci una 
direzione, che d 'altra parte non potremmo sba­
gliare. 

Sc.ivoliam:> ra.pic;jamente al basw, e a sinistra, 
verso il colle·, dove la strada valica la. cresta, 
che da ll'Eyehorn procede ad oriente. 

Anche ne.Jl' altro versante c'è mdta neve e 
vi facciamo della. velocità con poca. fatica e mol­
to diletto,. Riprend iamo al basso la mulatti e.ra, 
dove la neve va d·iradando, nelle vicinanze dle l-
1' Alpe Coirtevecchio (m. 1480). 

Le numerose baite dell'Alpe sono deterte. Le 
mandrie, i greggi non rompono ancma gl.i alti 
silenzi; non fer ve ancoira la. vita. che animerà 
più innanzi la montagna, quando i prati si rico­
priranno di ve~de e di fiori. C'è d'intorno un 
senso qua&i. autunnale dii mestizia che il volger 
d'el giorno necessariamente accresce. 

La mulattiera serpeggia e scende comodamen­
te sul versante di sinistra. Un po' fuoiri del no­
stro cammino, più in alto, a sinistra, la Capanna 
Legnano si profila in pittor1esca posiz.ione a do­
mina,r la vallata. Un prQIVvidenziale c:rtello in­
dica~ore la segnala a chi sale. 

Proseguiamo. Il suono d'un organetto giunge 
fino a noi. Come stonano le frivole note tril­
lanti! Richiamano alla no~tlra mente oo ansare 
di facce suda.te, quattro mUJa on poca luce e 
molta polvere e un intrecciarsi di co,rpi e dì 
?es,ideri, sui quali sta immensamente più alta e 
1mrnaoolata nella sua purezza la. magnificenza 
della montagna! Salgono dalla Mado:ina d1 Bo­
den (m. 469) a pro,fanare la p.ace romita di que-. 
sto be-I . Santuario che, anche dalla bassa valle 
spicca bianco ne.Jla cornice diei ca·s'.agni a,p,pena 
verdeggianti. 

La carroo:zabile arr iva al piano per larghe 
svolte; no,i, pe.Jlegrini della montagna, scendiamo. 
per la selciati-ssima strada dei pellegrinj della 
fede. 

A Ornavasso (m. 21 1) s'attraversa il Toce e 
alla stazione di Candoglia si riprende la via del 
ritorno. Tre oire. dalla vetta dlell'Eyehorn . 

Dott. GINo ToNAZZI 
OOOOOOOOOOOOOOOOOO()()()()OOOOOOOOOO~ooooooooOOOOOOOOOOOOOOOQ, 

I ~1rumu ~knai~©lin ~I ~ujan91u© 
aa 1a> 77 1k. • n, b..a\MIQJ©ll'\lD DD 

In data 5 dicembre 1924 è giunto alla S.E.M. 
da Macugnaga il seguente: telegramma : 

Società Escursfon'isti Milanesi - Milano. 
Primi skiatori Monte· Rosa Capanna Zam­

boni p•laudorio audacia S.E.M,, ringrnziando 
cortesia chiave. Seguirà succinta relazione. 

ERcou, e.A.I. . GAvEzzoTn, C.A.L 
BERTO F ALE, guida 



Affinchè il periodo deHa neve, che fugge con ve loc ità 
spaventosa, non colga impreparati i nos t-ri skiatori, la 
Sezione ha tracc iato l'indirizzo alla propria atti vità da 
svolgersi nell'imminente stagione, così c he ognuno sap­
pia regola-rsi rispetto ai propri impegni e alle proprie 
capacità. 

Diamo, ad unque, qui il progmmma: 
d'e l 3° Cruso Skiatori all a Pialeral pei nuovi proseliti ; 
del o lend'ario gite per gli a lpini sti amanti delle corse 

in montagn,a col!' ai:i le sk i ; 
delle gare per chi ha mezzi per buttarsi nelle com­

peti zioni desti n,ate a mette,re in luce i camp ioni. 
L ' interesse che lo ski sv iluppa fra i nostri giovani ci 

impone l'obbligo d i curarne sempre più la diffuoione e 
il suo perfezionamento ; a questo scopo quest' ainno il 
corso alla Cap1nna Pialeral sarà intensificato, dispo­
nendo che tutte le domeniche dei mesi di gennaio e 
febbraio si trovi sul posto un istruttore a disposizione 
di chi ha bisogno di spiegazioni e d'i avviamento al ­
l'uso dello ski e al suo agile mameggio. 

Come pe l passato le siite ski istiche saranno pl'tticolar­
mente cunte, co,nvinti che esse rappresentino per l'alpi­
nista, il mezzo più e fficace pe,r correre la montagna nei 
mes i invernali quando la bianca coltre rende I· ambiente 
affascinante, ma la marcia fati cosa. 
• I nostri gio"ani, in questi ultimi ann i diedero belle 

e brillanti prove ,di sape~si pia,zzare ai posti d'onore . 
nelle competizioni ,skiistiche : ad essi non verrà meno 
anche quest 'a'nno il n,obi le airdore ; la Sezione invita 
quindi tutti ad assecondarli m lle loro esibizio,ni. 

3' CORSO SKIATORI - PIALERAL 1925 
l ' Sairà bene che i nuovi iniziati prendano le p rime 

nozioni prim , di cimentarsi sui campi cli neve. All"uopo 
in sede i giovedì 11 e 18 dicembre appositi inca,ricati 
daranno tutte le indicazioni che s i desiderano. 

2' La g,raduato,ria da seguirsi nel corso dell'insegna­
mento è la seguente : 
I • Lezione - marcia in piano ; flessione sulle ginocchia ; 

dietro front. 
2" Lezione - dietro front; leggen scivolata diritta; sc i­

volata con flessioni a l te,rmine alternate sulle gi­
nocchia . 

3' Lezione - frenaggio~ frena.gg io obliquando ; scivolata 
in posizione di T elemaTk. 

4• Lezione - ripetizione della 3• ; T elemark ; Sblom. 
5• Lezione - T elemark e Kristiania. 
6' Lezione - Slalom; T elemark e Kristiania. 

3' E ' bene che colmo i quali intendono usufru ire 
&,Ile lezioni si inscrivano in sede e comunichino al gio. 
vedì p.rec,edl,nte il giorno in cui intendono ,presenziaO'Vi . 

4' Gli iscritti hanno diritto a lla prenotazione dei po­
sti in Capanna previo pagamento della quoll. • 

La prenotazione si farà ogni giovedl d'ei mesi di 
gennaio e febbraio. 

5' Il socio istruttore compie un sacrificio a pro della 
Società e del!' allievo ; chi non intendesse sottostare alla 
disciplina indispensabi le al buon funzion•amento d'el 
corso è pregato di non inscriversi. 

PROGRAMMA GITE 1924-1925. 
26-27-28 dicembre 1924 - M onte Spluga, Direttore 

Bolla. 
31 dicembre-I ' gerunaio 1925 - Monte Mottarone, Di­

rettori Vitale Bramani-Bozzoli . 
4-5-6 gennaio · 1925 - Val F ormazza-8/indenhorn , Di­

rettori Nelio BramJ<ni , Flumi a,ni-Ma,ssari . 
18 genll<lio 1925 - Gare eliminatorie, forma zione squa­

dre sociali . 
25 gennaio 1925 - Campionato Lombardia , Ponte di 

Legno. 

I' febbraio - Cima di Piazzo, Direttori · GaJlò e 
.Majno. 

8 febbraio 1925 - Va/cava, Direttore Flumiani. 
F ebbraio 1925 (data da destinarsi) - Coppa Zoja. , 
21-22 febbraio 1925 - Bratto-M., P ora , Direttori 

N. Bsamani-Camagni, Omio. 
I' marzo 1925 - Campionato Milanese. 
8 marzo 1925 - Corno Stella , Direttori Flumiani­

Omio . 
15 marzo 1925 - Campionato Sociale , Cap. PialeraJ . 
21-29 marzo 1925 - S ettimana Skiistica, D i,rettrui Bo]: 

la, Fasana, Omio. - Itinerario: G oppenstein, Lotschen, 
Ebnefluk , Cap. Conco~d'iai. lun,, lraujock, cap. Fi lliSte­
raar, Grunselpruss, Furkapaiss, Lekipass, Cap. R otondo, 
Lucendro, Airolo. 

12-13 apri le 1925 - Breithorn - Cime Bianche , Di­
,rett01ri Camagni , Pa nara,ri , Maino. 

L'ASSEMBLEA DELLA FEDERAZIONE 
ITALIANA DELLO SCI. 

Il 26 ottobre . a T mino, la Federazione Italiana dello 
Sci ha tenuta la sua Assemblea. Erano rappresentati: 
lo Sci Club d'i Mi lano, d i T orino, di Biella , del Ve-· 
neto, delle Dolomiti (Cortina d'Ampezzo), dell , Conca 
di Bardonecchia, d i Bergamo, di Balme ; le Sezioni 
Sciatari della S.A.R.I. e dell 'U .G.E.T. di Torino, 
della S.E.M. di Milruno, d'ella S.U.C .A.I., de ll 'Alpe 
di Bergamo e della S.E.L. d'i L ecco. Numerosissime le 
adesioni di altre Società foderate . 

A ,presiedere l'Assemblea venne chiamato il cav. 
uff. Davide Valsecchi dello Sci Club d'i Milano. ) 

Alpprovato il verbale della seduta precedente, il 
cav. Corti , presidente_ della F.I.S., fece la relazione 
d ell'attività ,svolta nella stagione 1923- 1924, ,ricordando 
le g1~e nazionali e internazionali. le magnifiche affer­
mazioni italiane alle Olimpiad i di Chamounix, e ~ile­
vando il grandioso inoremento assunto dal bellissimo 
sport della neve. 

La relazione venne apprnvata con un voto generale di 
plauso al cav. Corti. il qmle annunciò che, in base 
al ,regolamento, la sede della F .I.S. sarà trasferita que­
st'aruno da T orino a V enezia . 

Si di scusse sull'"opportuinità o meno di creare un Bol­
lettino Federale; ]' Assemblea affidò alla Presidenz,- il 
compito d'i studiare la questione. 

V erune lungamente discusso il Bilancio , dopo di che 
i convenuti approva,rono l,a proposta d'un conttibuto Mt­

nuo st,ra,ordinario di cinquainta centesimi per ogni socio, 
che le singole federate dovranno veirS3're alla Federa" 
zione. Pe r l'aruno 1924-1925 tale contributo non è ob­
bli~ato,rio, bensì facoltativo . 

I delegati della S.E .M. prnposero l'immediata costi­
tuzione dei Comitati R egionali , i cui compiti verranno 
in seguito ,precisati dal Con,siglio Centrale. La proposta 
venne approv1ta all'uinanimità. 

Il R egolamento de lle Gare di Campionato venne 
modificato con l'abolizione dalla classifica pei Cam­
pionati stessi della « Gara di Stile ». 

Approvata la p roposta di port1te d'a 111ove a undici 
il numero dei consi~lieri, venne eletto il Consiglio Di­
rettivo pel 1924-1925. che risultò cosl composto : 

Presidente: lng. Gino Ravà Vice- presidente : 
Cav. Uff . Da"ide Valsecchi - Segretario: Conte Iseo 
Guamieri - Vice -segretario: Doti. Roberto Maltini -
Consiglieri: l,ng. Giulio Apollonia (S. E. Dolomiti) ; 
Giuseppe Cazza,njia (S. E . L ecchesi); caiv. Mairio 
Corti (S . C . Torino) ; Luigi Flumiani (S. E. Mila­
nesi) ; Conte Fnmcesco Gu,,rnieri (S . C . Veneto); Ro­
berto Malti.ni (S. C. Veneto); dott. Mario Martini 
(S. C. Veneto) ; avv. Cesare NegTi (S. C. Torino); 
Guido Rivetti (S. C . Biella) . 



GLI SKI 
Ecco due graziose leggende, che avvo lgono in 

•,n interessante mistero l'origine degli ski. 
Un con tadino della Lapponia aveva costruita 

la sua capanna sulla sponda di un lago, dove 
la pesca era abbondante e dove, durante le 
notti estive delle regioni boreali , le renne scen­
devano dalla montagna vicina a dissetarsi. li 
contadino, nella buona stagione pescava e cac­
ciava, provvedendosi così per l' inverno che lo 
cos tringeva a starsene per nove lunghi mesi rin­
chiuso , accanto al fuoco. Ma un giorno, nel 
cuore del gelo , la capanna andò in fiamme. li 
disgraziato , lontanissimo dall'abitato , non sa peva 
che fare; davanti a lui il lago ghiaccia to si 
stendeva come un gran piano bianco azzurrigna 
fino ali' orizzonte; dopo il lago , un villaggio. 

E gli s'avventurò sulla superfi cie gelata, ma 
la crosta cedendo aprl un varca , che per poco 
non inghiottì il poveretta . Che fare? .. . T emendo 
la morte, rinunciò al suo progetta ; e per due 
giorni, rattrappito dal freddo , stette a guardar le 
rovine della sua capanna in attesa di soccorsi . 

Nel mucchio carbonizzato , due sole tavole non 
eran bruciate. Fu guardandole che egli ebbe 
l' ispirazione che lo doveva rendere il creatore 
degli ski; l'ispirazione si fu d'adoperar quelle 
tavole. L e provò e riprovò in cento guise , e 
nulla ottenne; alla fine le adattò so tto i suoi 
piedi con una cinghia, mise un piede avanti, 
poi l'altro... Oh , maravig/ia ! sfiorando appena 
il ghiaccio egli vi strisciava su, e correva cor­
reva su/l' immensa pianura bianca , portato via 
da una forza sovrumana. Così giunse al villag-• 
gio , alla salvezza! E la sua scoperta lo rese 
popolarissimo fra i compaesani. li con tadino ave­
va nome Ski, e in suo onore liennero così chia­
mate le snelle assice lle , che offrivano la possibi­
lità di fare delle corse verti11inose sulle superfici 
ghiacciate , con il traino delle renne . 

Un'altra antica leggenda lappone narra , con 
una poetica e delicata trama d' amore , come 
l' uomo abbia per la prima volta fa tto uso del 
veloce pattino da neve . 
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Sulle rive d ' un azzumss,mo lago viveva S a­
ckef , cacciando e pescando . e ritirandosi poi a 
sera nella bruna capanna di stoppia. Giovine e 
fo rte , ogni giorno e Rii sfidava l'onda quasi sem­
pre tempestosa del lago, e su d' un fragile le11no 
sbarcava all'opposta sponda, dove abitava Milkn , 
la dolce fanc iulla dagli occhi soavi di zaffiro. 

In un fosco mattino d'inverno, un passante 
fret toloso disse a Sackef che Milka, precip itata 
in un burrone, era stata .racco lta morente e de ­
siderava vederlo . Egli uscl disperato, per mettere 
in acqua il suo fra gile legno ; ma durante la 
notte rigidissima, una immensa distesa cristallina 
aveva preso il posto del lago azzurro; e su di 
essa ora nevicava con un turbinio veloce di fioc ­
chi gelati . 

Costeggiare il lago? Non c' era neppure da 
pensarvi I Egli sarebbe giunto troppo tardi, e la 
bella morente lo avrebbe atteso invano . 

A I/ora egli provò ad inoltrarsi sulla sponda 
ghiacciata ; ma, dopo pochi passi, un sinis tro cre­
pitio lo avvertì che essa cedeva. Disperato , egli 
strappò dalla ca panna due tavole malferme, se 
le legò ai piedi e tentò il cammino : i passi sa­
rebbero stati più len ti . ma le tavole avrebbers> 

-offerto una mag~ior superficie di resis tenza con­
tro la rottura del ghiaccio . 

Narra la leg//enda che a questo supremo ten­
tativo, il buon Genio della montagna venne preso 
da una grande commozione. E davanti a Sackef , 
che moveva incerti e tardi passi, mandò dieci 
magnifiche renne con i zoccoli d' argento , le cor­
na di cristallo e le bardature d'oro lucente . 
L'uomo vi si attaccò e subito le renne scalpita­
rono, divorando lo spazio e trasportando l' addo­
lorato con una forza divina sui veloci pattini 
di legno . 

Ed ecco come Milka , la bella morente , prima 
di chiudere alla vita gli occhi soavi di zaffiro, 
ootè avere il supremo conforto di vedere il suo 
bene . 

Es1 HER BRAMANI 



... m'è apparsa la visione d "un calmo paesaggio inve1ff1le. (fot. rag. C. Maino ). 

H 
balza 
sa ldo. 

o sognato anch'io le belle, inebrianti sci­
vdate giù giù per soffici pendii nevosi ; 
l'ebbrezza del veloce saettare di balza in 

con occhio vigile, muscoli pronti, cuor 

Ho sognato a.nch' io e, più che mai allettatri­
ce, m'è apparsa la visione d'un calmo paesaggio 
invernale : ,soUo le asprezze scoscese della mon­
tagna qua e là spruzzate dii bianco, un immaco­
lato pendio ai bordi d'un bo-srn di pini dalle 
candide chicime cadenti ... E sul morbiè10, ver­
gi neo manto due lunghe .impronte parallele; fra­
gili e minuscole tracce che, s,cen.:lendo dal più 
alto dosso in vertiginosa linea retta, si sbizzar­
riscono poi in eleganti curve s,inuose perdendosi 
laggiù, nella valle. • 

In alto, è l' azzurro, e nel rn::ire la le '. izia, e 
sulle labbra un canto: il 
canto più bello de-Ila g1ov1-
nezza. 

* * * 
Calzai peir la prima volta 

gli sci qualche anr.o fa alla 
Capanna Pialeral ; i consoci 
De Rc.s&i e Negro rammen­
tano certamente il mio ed il 
loro e,s,o,rdio. 

Ricordo che, avanti d'av-. . . . 
v1are I pnm1 pass,1 m1 pavo-

a non mostrarmi ,pr inc1p1ante e, quasi bastasse , 
os tentavo il mio , magi.ione nu::vo di zecca e, sul 
cappello, una pènna, no1 precisamente d' aqui­
la, mi dava una cert'aria Tartariniana da fare 
impressione ... fin che stavo fermo. 

Ma, ahimè, guardo mi messi furon guai seri; 
gli sci, malamente fi ssa; i, cscillavano a destra 
e a sinistra ed io avanzavo incerto, goffo e con 
fatica aiutandomi col dimenar ritmico delle spal­
le e de lle braccia quasi a compensare gli im­
pacciati movimenti delle gambe che sembravan 
legate. 

Quando, poi, az.zadai la prima salita e senti i 
i lunghi legr.i farsi ancor più pesanti e riottosi, 
mi guardai attorno smarrito. Spingevo il corpo 
innanzi : inutilmente chè sempre scivolavo ali' in­
dietro . e dovevo, per arrestar l'avviata discesa, 

chinarmi rapido ad affonda­
re nella neve le mani ormai 
mtmzz.ite. Nè valsern, a 
p rcp,c,s,ito, i consigli di sol­
levare legge,rmente gli sci 
ad ogni passo battmdoli poi 
~,ulla neve; io li battevo in­
fatti ma uno su ll'altro con 
risultati deiolorevoli . 

neggiavo u.1 pe ce ; ci tenevo la catastrofe s'avvicinava. 

Quand~, alla meglio, 
(malgrado il fred'd:i, intenso 
gron~avo sudore!) giunsi a 
qualche diecina di metri so•-
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pra il pu::'.o di partenza, 
mi fermai mezz'oretta a 
prender fi ato. 

Ccl ,r,icuperar delle 
forze mi tornò l ' entusia­
s:no e, cc ragg1os1ss1ma­
mente, arr:i schia,i la di­
scesa. 

tunamente scelti c 'on 
criteri d i grande pu-

' denza, ccn neve ottima 
ed... abbondante, sen­
rn sassi affioranti nè 
piante, della lunghez­
la m as,s ima di metri 
trenta. Se,n.za impegno 
di assoluto equilibrio. 

Nessun arresto. Non 
ne avevo bisogno. 

Sentii, fin dal primo 
metro, che perdevo l 'e­
quilibrio; lo sguarc!), era 
fi sso in n a n z. i , apparen­
teme:1te impassibil e, ma Sparito! li quadro era commcvrnte ... 

Tentai una vdta so­
la il d ietro-front con 
tale esito c'.a aver b iso­

gno de l sccccrso di ben quattro persone , onde 
sciog li ere la ir:di ~tricabi le situazione 2e ll e mi e 
gambe . 

le gambe mi tremavano. 
M' accors,i che le mie estrem ità inferi cr.1 scivo­
lavano p iù velocemente di tutto il res to del cor­
po, il quale ri su ltava in t•·:ia linea d.i sempre 
maggior pendenza. L a .catastrofe s'avvicinava ad 
ogni attim'.) implacabilmente. Ciò nonci imer.o (e 
più per istinto che per volontà cosciente) non 
rinunciai alla lotta : convul so piegar di ginoc­
chia, larghi e disperati gesti d i braccia, piega­
menti e ripi egamenti in tutti i sensi. 

Inutilmente. L a co,sa aveva d1el tra gico•. Non 
capii più nulla . chiusi gli occhi, mi gettai p,er­
d utamen:e sul fi anco destro e caddi con un tonfo 
s:;rdo. Mi trovai seipolto nell a neve con la punta 
di un·o sci che mi ,premeva sul naso e l'altro 
che scivolava per conto suo, leggero e rapido , 
invano inseguito da un mio compiacente amico. 
Il quadro era commovente . 

Per quel gioI.r10, ne ebbi abbastanza e ritornai 
a Milano tutto indolenzito. 

L e mi e pratiche sciatorie continuarono poi 
sempre ali' ombra èell e· Grigne ove avevo il 
vantaggio d i no.n umiliar­
mi trc1prpo chè i I campo 
pu llul ava di campioni al 
pc1r mm. 

P er farla breve 
che, all a fine della 
g1one. 10 sapevo : 

dirò 
sta-

Calzare gli sci dopo 
un ' o,retta circa di attive 
pratiche a base di mar­
telli , lime, tenaglie, pez­
zi di corda e mocco li in­
numerevoli . 

Marciare in piano ma 
sempre d iri'.to senza al­
cuna speranza di tentare 
curve anche se è,i raggio 
mass.imo. 

Salire pendii dolcissi­
mi a scivolata comune (i 
mi e·i bastoncini erano a 
pmva d i bomba) ed anche 
pe nd ii ri pid i a passo di 
lisca (se.tte passi sbagliati 
su dieci). 

L'inventar io clell e mie capacità no,n dava, evi­
dentemente, ad ito a.di eccessivo compiacimento, 
ma non mi scoraggiai per questo e l'anno dopo 
ero d i nuove in lizza. 

Ma sub ito il primo giorno so ll evai la più mat­
t.l ilarità dei compagni. 

Stavo dedicandomi ad un esercizio di ... mia 
invenzione per il quale avevo una pedilezione 
particolare : lunga d iscesa seduto sugli sci . Il 
male è che la superfice c!ell e c! ue assi di legno 
non bas,tava a conten ere. .. que l che sapete, il 
qual e s.trisciava alquanto, su ll a neve piuttosto du­
ra. Sentii improvvisamente t:n fr eddo i'n,ar;por­
tabile e, è,i re,!)er:te, m • alzai ma trcippo, tardi 
c rmai : io- non avevo più (cHore !) .il fondo dei 
calzoni!! Di questo passo le mie pirc2ezze mi­
nacciavano èi diventare cdebri . 

Alla fi 1~e c! i febbrai o, e cioè a metà stagi one 
sciato-r ia, io mi ero già 
slegato una mano, avevo 
pestato seriamente un gi­
nocchio e , per poco, non 
mi ero retto l 'osrn del 
co llo in un « in volonta­
rio )) sa ltc a ,causa di un 
arresto non riuscito (ah , 
se avessi seguito il mio 
solito s.i~tema !). 

Un competente m ma­
teria mi è is e che la cau­
sa era da imputarsi ad un 
errore d i tecnica : dato lo 
stato della neve avrei do­
veto app licare il Cristia­
nia e ro:i il T elemarck . 

C11i ,s ti,ania? T ele. 
marck ? lo avevo << appli ­
cato H il T elemarck? . .. 

Feci una tal faccia da 
idio ta che il co mpetente 
interruppe la già avviata 
dimostrazione 2el suo as­
serto e mi voltò le spalle. 

Scendere tratti oppor- a , bordi d'tm bosco di pm1. (jot. M. 1:blla). lv1a io ne avevo orma,i 



piene le · tasche. R iconsegnai definitivamente gli 
S<:i al ce-lebre (e chi dei Semini' sciatori non lo 
concsce ?) Tranquillo T ~cozzi, co·:ifinai r:ell' an­
golo più riposto del mio solaio i bastoncini e 
aspettai , filosofi camente, l'estate. 

* * * 
Se non che , rievccando i mie i disgraziati ten­

tati vi, sembra ri nascermi una certa nosta lgia per 
i silent i campi d i neve. 

<< Prova'ldo, e rip-rovando n d ice il m-0 tto dell a 
nostra Sezione Sciatori. Lo stimofo, si ravviva e 
nou è escluso, che· io mi ind'uca a mettere ne-I 
mio preventivo spor tivo qualche centinaio di nuo­
vi capitombo li (indossando , però, un paio di 
pantaloni fa tt i con te la da ve la} . In fo.ado, in 
fo:: do non sarà gran male e chissà che, un gior­
no , alle innumerevoli tracce che· solcano p,er ogni 
verso le ba lze candide dei ncstr i monti, non si 
agg iuagano quelle· dei miei sci riabi litati. 

ALDO F ANTOZZI 

PROGRAMMA PER IL 1925 
delle fi ite, fi rand l ascensioni, Escursioni e Manifestazion i Popolari della 

S. E.M. (comprese quelle della Sezione Ciclo Alpina). 
(Per la Sezione Skiatori vedere l'elenco a pagina 266). 

31 d icembre - I gennaio 1925: M. Mottarone (m . 149 1). 
1° febbraio: Pizzo Formico (m . 1637). 

Gita Ciclo alpina a Co rbetta. 
15 febbraio: Zucco di M aesimo 

28 febbra io : G ila sociale di Sabato Grasso. 
15 marzo : M. Muggia (m . 1755) - Festa del Bucaneve. 
22 marzo : Gita Ciclo alpina a P adern ~ d ' A ada. 
28 marzo : Monte San Primo (m . 1684) . 
11-12-13 aprile : Passo P icc. San Hernardo (m . 2 188) . 
19 ap rile : S agra di Primavera. 
3 maggio,: Mon te Resegone (m . 1879) - Traversata d'a 

Mortero ne a Erve. 
IO maggio : Gita Fluviale L ecco Trezzo d'Adda. 
17 ma,gg io : XVII I Grande Marcia Ciclo-Alp ina. 
3 l magg io : Pizzo L e P reso lana (m . 25 l l) . 
7 gi ugno: C iliegia/a ciclo alpina in B rianza . 
i4 11:i ugno: Punta S eriori (m. 3198) P izzo B adile (m. 2435) 
28-29 giugno : Cima di Caste llo (m . 3392) . . 
28 giugno: Marcia Ciclo -Alpina notturna. " Il 

giro del Lario ,, . . 
11 - 12 luglio : Inaugurazione ufficiale del Rifugio 

Zamboni al M. Rosa. Grande gita ciclo alpina 
a Macugnag:i ed Alpe Pedriolo. 

19 lug lio: Manife stazione Alpino Nata toria (Ra ri Na n­
tes - S.E.M .). 

25-26 luglio : Pizzo S tella - A /pi R etiche (m. 3 162). 
Agosto: Settimana Ciclo-Alpina in alta monta­

gna (d ata da destinarsi). 
2-30 agosto: Accantonamento ed accampamento 

sociale all'Alpe Pedriolo. Rifugio "R. Zam­
boni ,, al M. Rosa. 

J5-16 agosto : M. Rosa - Cima dijazzi (m.3749). 
6 , 7, 8 settembre: Mon te Cevedale (m . 3778) - K6nig 

Spitze (m. 3860) . 
19-20 settembre: Corno S tella (m . 2620). 
4 ottobre: Sagra Vendemmiale (Partec ipazione dei Ci­

clo alp in i). 
11 ottobre : GriRna S ettentriona le per la Cresta della 

P iancaformia (m . 241 0). 
25 ottobre: G ila T uristica ai Castelli di Cannero - M ar. 

rona ta de lla Sezione C. A. 
3-4 novembre: Cima di Piazzo (m . 3430) - P unta S o-

dadura • 
15 novembre : G ila Tu ristica alla V il/a Serbelloni cd 

alla G rotta Azzurra a Hella gio ed alla V ii/a Car­
lotta a Cadenabb ia . 

29 novembre : Mon te Ge11eroso (m. 1701 ). 
6 , 7, 8 dicembre : Monte Baldo (m. 2200). 
13 dicembre : X Marcia popol. inver. in montagna 
3 1 dicembre: Gita sociale di fine d' A nno - Località da 

destinarsi. 
Il Consigl io Direttivo della S .E.M . curerà inoltre nel 

1925 lo svolgersi di feste sociali , conferenze, oiunio­
ni , ecc . , anche all'i nfuori del programma . 

0(ù~(t)(ù~ 

~ Sezione Ciclo -Alpina i 
~~Q)Q;Q (?):?)C?X?X?)Q)(?)Q)Q)~ 

La Sezione C iclo-A lpina della S. E .M. ha a,ppena 
superata una svo lt,a. pericolosa . Cose c he càpita'Ilo a 
chi va in bicicletta ... E la svolta è stata fe liceme nte 
d'oppiata grazie a li' i·ntervento di alcun i vecc hi •soci de ll a 
S.E .M.: (« vecchi » · per intendere « semini d i a,ntica 
data e d'i buona esperienz1 », non vecchi d i e tà ; perchè 
si trattai di uomini maturi, sì , ma pieni di energia, 
d'i forza e sopratutto d i grande amore per la S .E.M.) 

Sul pu,nto dove la svolta d cweva cambiarsi in una 
specie di inghiottitoio d efin itivo c ' era scritto : « Scio­
glimento de lla Sezione C iclo-A lpina . 

P assa di Il Lui_gi Grassi, gua,rd'a , legge e stra-bili a . 
Arriva,no Atti lio P ozzi, Edoairdo Brambilla, e qualche 
a ltro e spala,ncano tanto d 'occhi. Cosa diavo lo succe­
deva? ... 

Oh ! uru1 cosa molto •semplice : bisognava sciogliere 
la Sezione C iclo-Alpina della S.E .M . perchè oramai 
era d ivenuta inut ile : più nessuno. a,nda,va in bicicletta! 

Sicuro !.. . più nessuno: pe r i sole,rt i propug,natori 
dello sc iog li mento a tutti i costi, i d ieci mi lioni d'i ci­
cl isti che circolano in Itali a , e le centina ia ,di migliaia 
che girano per Mi lano, erano tutti svan iti nel ,nu lla . E 
le centurie d'i ba ldi c iclisti delle Marce Ciclo-A lpine 
erano tutti diventati fantasmi ! . . . 

Grassi, Brambilla , Pozzi e alcun i altri non la pensa­
vano e non la pen~rno così. Abbiamo de tto loro « vec­
c hi semini » come un ti to lo d' onore; e a loro onore 
torna tutta la pronta ecl energica azione di restaurazione 
intrapresa , per confermare che la Sezione C iclo-A lpina 
d'ell a S .E .M . non si scioglie. 

Essa. ha al suo ,1tt ivo mo lte glorie da d'ifendere . ha 
un passato che no•n si può e non si .de ve d imenticare , e 
ha sopratutto d'avan, ti a sè molta stracla anco,ra da per­
co rrere. . . in bicicletta e magari in motociclettl. 

Il 20 novembre u. s. è stata tenuta l'Assemblea G e­
nerale d ei Soc i della Sezione. 

Da essa , dopo la relazione morale e finan ziaria e le 
d imissioni del vecchio Consiglio. oono stati elett i : A tt i­
lio Abba , Fra.ncesco Abb1. Edoardo Brambilla , Ermes 
Colombo, Giuseppe Danell i, C a·rlo D onini , Ricca,rdo 
Galletti , L uigi G ra ssi, L uigi P ozzi, Samuele Silvan i. 

Le cariche sociali sono state così d istribu ite : 
Dirigente : Edoardo B rambil la. 
Vice D irigente: L uigi Grassi. 
Segretario : Ermes Colombo . 
Vice Segretario : Ricca rdo Gaiett i. 
Cassiere E conomo : A tt ilio Pozzi. 
Consiglie ri : Attilio A bba e Samuele S ilvani . 
R ev isori: Francesco Abba , Giuseppe D anelli e Ca~lo 

D o,nin i. 
Il nuovo Consiglio ha. compi lato il programma d'elle 

gite socia li, all e quali tutti hanno il dovere e l'interesse 
di intervenire ; si tratta di gite che saranno sapiente­
mente organizzate. in, zone pittoresche , e che d'a,ra;nno 
modo di trascorrere splend'ide giornate a ll ' aperto , in sa ­
na e schietta allegria. con una spesa modesta . 

Con l'appoggio morale e materiale clei buoni ·soci , la 
Sezione C iclo-Alpina d'ell a S .E .M . potrà così aw1,11zare 
verso i nuovi successi dell 'avvenire, i quali - per vo­
lontà d i uomini generosi, feclel i e tenac i - saranno certo 
in tutto degni del glorioso passato. 

Intanto il primo atto del nuovo Consiglio•, è stato- un 
gesto di gene rosa e fraterna collabo-razione : intesta-re 
a lla Sezione Ciclo A lpina almeno una d elle cuccette 
del Rifugio " R . Z amboni ». IL FANALE DI CODA . 



Il fotografo spietato: «Fermo!. .. fermo!. .. non ti muovere più! ... " 
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UN GLORIOSO ANNIVERSARIO: I TRENT'AN­
NI DEL TOURING CLUB ITALIANO. 

L'8 novembre u. s. il Touring Club Italiano, la più 
grande e più benefica associazione italiana non politica, 
ha festeg~iato il trentesimo anno di vita. 

Vita glor iosissima, piena di attività miracolose e di 
sviluppi, i maggiori d'ei quali si d'evono ad un uomo 
di tempra veramente eccezion,le: Luigi Vittorio Berta­
relli. 

Il Corriere della Sera, ha scritto in occas ione della 
ricorrenza d el tren tenn io del Touring, che « si ricord,n:> 
" date e cifre che hanno del mera viglioso: i 285 .000 
« soci (la Francia ne ha sol tanto 152.000); i 7 milioni 
« di rendite; i 9 di patrimonio; i 3000 consoli ; le mol ­
" titudini innumeri delle manifestazioni turistiche, d,lle 
« gite di propaganda artistica nelle più belle plaghe 
« italiane ai «campeggi " di alta montagna; e poi le 
« iniziative per l' educazione turi st ica dei giovani; le 
« grandi opere pel miglioramento delle strade, per il 
« rimboschimento, per facilitare la circolazione; le 
« 260.000 copie d elle « Grandi comunicazioni strada li " ; 
« le 630.00() d'ei «profili" di 30.000 chilometri di stra­
« da; il milione di copie delle guide reg ionali ; i 9 mi ­
« !ioni di fogli della ca rta d'Italia; i 2.800 .000 vo lumi 
« della Guida d"ltalia; i IO milioni di esemplari del­
« l'Atlante strada le ; la formidabile preparazione del 
« Grande Atlante internazionale iniziato nel 1917 e che 
« sarà pronto ranno prossimo; ecc. 

« A chi domandi come in sei lustri so ltanto si sia 
« ragg iunta una cosi eccez ionale fioritura si danno pa: 
« recchie risposte: la nobiltà impareggiabile degli scopi 
« del soda lizio ; l' agile struttura dei suo i organismi im­
« munì d'a ogni tabe burocratica ; la modestia delle tasse 
{( sociali per cui l'assoc iazione, a parte i valori morali 
« dà cento volte quel che riceve; la sua apoliti-cità non 
« disgiunta da ll a più pratica esalt u ione delle forze e 
« d'elle bellezze nazionali ; il concetto democratico per 
•e cui ogni socio corrisponde direttamente co l soda li zio 
« senza interpos izione di autorità local i onde nel pa lazzo 
« di corso Italia si svolge un lavoro lantistico di regi­
« strazion i e di corrispondenze, più imponente di quello 
« dello stato civile di una città come Firenze . . . 

«Tutte ott ime ragioni. Le quali tuttavia non av reb­
cc bero avuto che una relativa influenza su un così im­
« mane e rapido svi lu ppo d'el T ouring, senza l'ardente, 
« generosa, genia le operosità dei suoi uomini migli~ri. 
« Quando ne l dicembre del 1913 si volle festeggiare 
« Luigi Bertarelli, si raccol sero in suo onore 40.000 
« schede di ad'esione di altrettanti soci. Oggi mentre il 
« trentesimo compleanno non lo di stoglie dalle feconde 
« fatiche, nè gli affievolisce 1 "estro inventivo , nè gli Jà 
« d'es iderio di ,r iposo, sono in 285.000 a tributargli omag­
« gi e riconoscenza, m3, essi interpretano senza dubbio ... 
cc il pens iero di 40 milioni di italiani ... » 

C OME GLI ALPINISTI POSSONO PREVEDERE 
IL BELLO E IL BRUTTO TEMPO. 
Tutti ammira rro il lavoro delicato ed ingegnoso del 

ragno. lutti sanno in qual modo esso proceda per ten­
dere Ìa sua filigrana, ma non tutti hanno forse osservato 
che cosa laccia il ragno a seconda del bello o del cat­
tivo tempo che tale insetto ha la facoltà di presentire. 
Allorquando infatti deve piovere - sc rive la rivista 
Diana - il ragno scorcia alq uanto gli ultimi fili a cui 
è sospesa la sua te la e la lascia in questo stato fin ­
chè il tempo rimane al variabile. Se allunga i fili è 
segno di bel tempo e dal grado di questo allungamento 
si può presumere la durata di quel bel tempo . Se il 
rag no rimane inerte , è segno di pioggia lunga ; se in­
vece, duranle la pioggia, egli si rimette a lavorare, 
vuol dire che questa non sarà lunga e sa rà seguita da 
bel tempo fi sso . Il ragno fa dei cambiamenti nella tes­
situra della sua tela ogni ventiquattro ore: se tali cam­
biamenti avven,ono poco prima del tramonto, la notte 

sa rà chiara e bella. Fra gli a ltri animali che possono 
definirsi dei barometri viventi è nota la rondine che 
previene la pioggia ~llorchè vola rndendo la terra e 
facendo senti re un lieve grido, raro e lamentoso. Se 
in vece essa si libra nell'aria a grande altezza con volo 
vario di ciirezione, ciò significa bel tempo fisso. Duran­
le la primavera quando una sola gazza lascia il nido 
è pioggia sicura; se lo la sc_iano padre e madre in­
sieme, è segno di bel lempo. Quando si avvicina la 
pioggia il pavone grida frequentemente , il picchio ver­
de geme, !a gallina faraona si appollaia. l'oca si mo­
stra inquieta, agita le ali, gr ida, si butta nell'acqua, 
va e viene. si ferma. corre o vola . Caratteristico è il 
grillo che fa sentire il suo canto di due note come se­
~no di bel tempo . 
I gabbiani quando volano su l mare indicano bel tempo ; 
ma se si avvicinano alla spiaggia, ciò significa piog­
gia imminente. 

GIACIMENTI DI PORFIDO NELLE MONTA-
CNE SVIZZERE. 
Fin dal 1921 erano stati segna lati nel terr itorio di 

Evionnay, nel V a llese, in Svizzera , giacimenti di por­
fido. Ora - ci informa La Tribune de Genève -­
tali giacimenti appaiono più ri_cchi che non si fosse 
creduto dapprima : nella montagna preziosa si sono sco­
perti oltre alle prime varietà trovate, st rat i importanti 
di porfido verde olivo e altri di un rosso bruno, gli 
uni come gli altri di una grande finezza. Sotto questi 
banchi porfirici , si trovano dei filoni minerali contenen­
ti oro, µlatino, argento , piombo , arsenico e ferro . Lo 
shuttamento in alto pcosegue attualmente e ,più ci si 
sprofonda, più il metallo prezioso aumenta e, poichè 
la colorazione del porfido è dovuta agli oss idi mine­
rali, ne consegue c he di sotto devono trovarsi delle 
quantità cons iderevoli di questi metalli: d'altra parte 
in basso se ne trovano qua e là tracce e in qualche 
luogo quantità abbastanza notevoli. La miniera di por­
fido in parola è attualmente la sola della Svizzera. 

IL IV NOVEMBRE E LA S.E.M. 
li 4 novembre u. s. . giorno della commemorazione 

della Vittoria delle armi naziona li , la S .E.M. ha par­
tecipato al corteo ,patriottico con la bandien della So­
cietà e i gagliardetti dell e Sezioni . 

PER RICORDARE TUTTI 
MONTAGNA. 

MORTI DELLA 

La Società Escursionisti Antonio Stoppani , per ricor­
dare tutti i morti d ella montagna, ha indetto il 2 no­
vembre una cerimonia per portare al Cimitero di Mu­
socco una corona di fiori. Un discreto num ero di soci 
d_ell a . S .E.M. con la bandiera, ha presenz iato alla •ce--
nmoni:L 

INAUGURAZIONE DEL RIFUGIO DELLA 
S .A.I.T. 

L, Società S.A.I.T. di Torino ha inaugurato il 26 
ottobre 1924, un Rif_uiio sulla, costiera del Colomion , 
sotto la Guglia del Mezzodì. Il Rifugio contiene una 
diecina di brande con coperte e pagliericci , una stufa, 
utensili da cucina, e il rifornimento di legna. 

IL POSTO RADIOTELEGRAFICO RICEVENTE 
PIU' ALTO DEL MONDO. 

Il posto radiote lefon i-ca ricevente più alto del mondo 
è quello installato su l Pie élu Midi, a quasi 2900 metri 
sul live llo de l mare. e c he , inaugurato negli ultimi gior­
ni di novembre , ha funzionato, magnificamente . 

UN'OPERA D"ARTE MEDIOEVALE PIEMON-
TESE SCOPERTA NELLE ALPI FRANCESI . 

Secondo una noti zia da lmperii, in data 12 novemb.re, 
nel comune di Vence , nelle Alpi Marittime francesi , 
restaurandosi un'antichissima cappella di S. Elisabetta 
vennero messi in luce interessanti affres-chi che, da do­
cumento notari le de ll' epoca, ri sulta-no eseguiti nel 1491 
d,1 noto pittore piemontese Giacomo Canavesio . La sce­
na scoperta rappresenta l'ascen·s Ìone delle anime alla 
G erusalemme celeste, raffigurata secondo la caratter i­
stica icono5ra fia del tempo e condotta secondo i ca­
noni e gli schemi pittoric i tradiziona li. 
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LA RESISTENZA ANIMALE ALLE AL TEZZè. 
OSSERVATA SULLE FALDE DELL'EVEREST 
Il maggiore Kingston ha fatto la seguente descrizio­

ne della vita animale, osservata al le gra nd i altitudini 
alle quaii la spedi zione del monte Everest è giun la: 

« I risultati delle successive spediz ioni del monte 
Everest hanne> allargato le nostre conoscenze su!Ja re­
s.istenza animale alle altitudini. E ' interessante consi­
de rare le altitudini alle qua li varii animali sono so li ti 
ascendere. Il «burhel», sorta di • pecora se lvaggia del­
l'l ma laia , è anima le assai timido . Ma ha tanta simpa­
tia per le morene che si trovano ai piedi dell'Everest , 
che si è avventurato fino a venti metri dal nostro cam­
po. Greggi di questa bell issima best io la ascendono la 
montagna al limite estremo del'la vegetazione, giungen­
do frequentemente a 5185 met ri . 

"Considerevole altezza ragg iun gono gli ucce lli nelle 
loro migrazioni e probabilmente qualc he specie a nche 
piccola incrocia col suo volo le vette più alte de lla ter­
ra. Ma ve ne sono altri <:he popolano i grandi piani 
mo ntani. V i so no abitanti in _ queste reg ioni inospitali 
non sempli cemente migratori. Molti uccelli d i palude 
vo lano fin dove trova no paludi. Ci sono una spec ie di 
oca e una specie di nibbio rosso che vivono ad t!na 
altezza di 4200 met ri nelle paludi tibetane. Eg_ual cosa 
si può dire deg li ucce.lli dei torrenti montan i. Essi han­
no i loro rappresentanti si no al l'origi ne dei torrenti e 
a ltre specie arr ivano fino ai ghiacci, all'altezza di 4800 
metri. Vi è anche un'altra specie di pic<:oli e graziosi 
uccelli che volano molto più in a'lto, quantunque nor­
mal mente essi non si distacchino dai torrenti. lo ne ho 
visti all'altezza di 5940 metr i, su l ghiaccio . proprio 
vici no alla base dell'Everest. 

" Altri uccelli arr ivano a mag5iori altezze , ma so l­
tanto come vis itatori fortuiti . Qualcuno ascende per 
cercare preda. alt ri per cercare rifugio, altri per emi­
grare girano intorno alla vetta principale. C'è un ma­
gnifico uccello , per esempio , <:he vola frequentemente 
intorno ai fianchi della montagna ad un' a.ltezza di 6700 
metri; un'altra specie è stata vista quasi a 7000 metri. 
Non c'è nessun altro esempio di essere viven te a sim;,]e 
altezza. II fatto è <:he gli animali ascendono i fianchi 
de lla montagna fino a c he possono trovare i c ibi . L a 
grande altezza non li disturba fi sicamente affatto. 

" Lo stesso si può dire degli esseri umani, i tibetani, 
che <:ostrui scono villaggi fino a 4500 metri , oltre i 
qua li essi non possono coltivare più i terreni , ma se­
guono molto più in a.lto i greggi, fin dove possono tro­
vare pastura . Quanto alle più umili <:reature si può 
dire che una piccola lucertola vive nei più alti pianori, 
a 4200 metri. Sotto molte pietre, si sono trovate inte­
ressant i spec ie di scarafaggi. Abbiamo trovato anche 
co lonie di formiche. 

" Un genere di vespe ascende ali' a ltezza im prevedu­
ta di 4800 metri. Il periodo di attiv ità di queste ve, 
spe è breve, ma vigoroso. Lavorano so ltanto nei gio rni 
di sole e la loro è una vita di energia concent rata , per­
chè l'estate a questa altezza è breve e a 5300 metri i 
giorni di so le sono rari e fuggevoli. V e ne è una specie 
piccola che fa il nido nei calcari delle rocce: si scava 
un tunne l nei terreno e ne l fondo raduna le sue vittime. 
Moltissime spec ie d i farfall e ascendono. ard itamente a 
5300 metri e talune cavaUette si trovano al limite e­
st remo dcìla vita vegeta.le, a c irca 6900 metri. 

"Ho Lrovato un centopiedi a 5300 metri e ho vi sto 
una sanguisuga sotto una pietra di un ruscello gelato a 
più di 5800 metri . Anche sul pianoro del Tibet la vita 
è consueta negli stagni e nei ruscelli ed è so rpren­
dente osservare la varietà dei pesci. Mi si domanderà 
dove possono trovare il loro cibo. Sull'orlo degli sta­
gn i si trovano molte spec ie di conchigl ie a forma di 
spirale. 

"Così abbiamo visto le varie specie d i vii'a animale 
raggiungere altezze considerevoli . Anche il ghiacc io so­
st iene la vita animale. Questa ascende a quote assai 
più alte della vita vegetale. I limiti più alti in cui 
ho osservato vegetali finora è stato infatti 5490 met ri, 
mentre a 6700 metri abbiamo trovato minuscoli ragni 
neri, nascosti sotto le pietre nei radi punti che il ven ­
to spazza dalla neve . Questo piccolo ra gno è degno di 

nota , essendo il più alto animale permanente della 
terra». 
LA SCALATA ALL'EVEREST: UN NUOVO 

TENTATIVO NEL 1926. 
li 18 ottobre u. s. , a L ondra, i superstiti dell a spe­

dizione dell'Everest sono stati ricevu ti solennemente da l­
la Re1le Società geografica e dal C lu b Alpino. Odell. 
che ha diretto le vane ricerche di M:allory e lrvine è 
persuaso che i due scompa rsi sono sa li ti alla vetta. Co­
munque il pres ide nte della Società geografica ha an­
nunciato che un, altro tent1tivo p er <:onquistae,e la vetta 
dell'Everest s-1,rà compiuto nel 1926. Sarà necessa,ria una 
autorizzazione e sa rà chiesta sin d'ora al Governo tibe­
tano. 
LA NUOVA SEZIONE 

ALPINO OPERAIO 
SCIATORI DEL CLUB 
DI COMO. 

« Lo Scarpone », 
smo , nel suo numero 
guente n :::>t izi:1: 

periodico quindi-ciru1le d i a lpini ­
del 20 novembre u. s., dà la se-

II Club Alpino Operaio di Como. con sede m via 
Mi lano, n. 100 - assoc iazione forte d i circa 1800 so­
ci - ha fondato in seno al Club una sez ione sciatori . 
Dirigerà tale sez ione un Consigl io. che è risultato com­
posto dai signor i : Diego Ta,gliabue, presidente; Do­
nato Cappelletti , Spirito Balzo la, consiglieri; Carlo 
Maflione , segretario; Arturo C,rughi , istruttore . 

La novella sezione sc iatori del forte sodali zio porta 
a conoscenz,a di tutti gli sciatori di Lombardia che ne l 
prossimo mese di gennaio 1925, sulle P rea lpi Comasche 
o rga ni zzerà una Grande Adun1ta Sciatoria, la quale sa­
rà dotata di ri cchi e numerosi pre mi per so lenni zzare 
la data d'inaugura zione del ga5li airdetto de ll a nuova 
sez ione , che promette un· intensa atti vità degna vera ­
mente di lode . 
LA SOCIET A ESCURSIONISTI LECCH ESI SUL­

L 'A YENTINO . 
Molti periodici d i alpinismo, pubblicati verso la fine 

del novembre sco rso, hanno d'ato notizia di una as­
semblea tenuta dalla S.E.L. per l' intervento o meno 
alla T erz.a Mar<:ia Skiistica Popolare per la Coppa 
Zoia, prec isando che h d iscussione è stata impostata 
su ll a base d i una relazio ne P eroni -Bearini. Gli stessi 
periodici han,no pubblicato il seguente ordine del giorno , 
che noi togl iamo da « Lo Scaepone » e che è stato ap­
provato all"un·a-nimità a conclusio:n.e del dibattito: 

" Gli Escursionisti L ecchesi, avendo la sera de l IO 
« novembre riuniti in assemblea i propri sciatori , con~ 
"sid'erato come la mani festaz ione scii stica «Coppa Zoia», 
" indetta nel febbra io 1924 al Mottarone, sia stata ri­
(C mandata con motivazione non corrispondente a rea ltà; 
"avendo ragg iunto ince>nfutabili prove c he c hi pro­
" vocò l'atto è stato il presidente de l Comitato orga­
« nizzatore, contemporaneamente dell a Giuria e incom­
« patibilmente presidente d i un gruppo conco rrente; con­
« siderato che quando fosse esistita b minaccia a ll' or­
« dine pubblico eg li avrebbe avuto la possibil ità di ri­
« correre ad altri rimedi e perfino pronunciando h squa­
« lihca d'ei ritenuti «per ico los i» ; che c iò non avvenne 
(C perchè appunto nemmeno la mi,n:1 .. ccia è mai esisti ta; 
« tenuto calcolo c he in questo stato di cose viene im­
" plicitamente co involta la Società organ izzatrice, h 
"quale si mostrò d i un a miopia fan tastica al punto di 
cc lascia1r agire a sua insaputa ; sp iacenti che una ma~ 
« nifestazione sc iistica, che avrebbe dovuto esse re prova 
" delle alte finalità nostre , abbia degenerato recando 
« gravissima ed immeritata offesa ai tutti gli iscr itti; te­
" nuto <:alcolo che il giochetto può essere ·ripetuto con 
« facilità trattand'osi di manifestazione tristemente con­
« !rassegnata , decidono per la eventuale nuova disputa: 
« di astenersi da/l ' int ervenire . Solo potrà la nostra Di­
" rezione p,rendere de libera contraria a quanto disposto 
quando: a) si rinnovi a l completo il Comitato organi z­
" zatore escludendo da og ni ufficio i componenti del 
« Comitato del 1924: b) si pon,?ano sotto il con trollo 
" della competente Federazione lta l ia,na d'elio Ski le 
" iscrizioni , ritenendo va lide solo quelle accompa_g,nate 
"dlall e relati ve quote e pass1ndo a favore della Fed e­
" razione il 70 % dell e quote versale da eventuali man­
" canti all'aduna nza» . 



IFigJ IY lr~ dhl~ ~«:©111Tilplali©ll't©: 

MR~!Q) CIE.~MIE.NRT! 
L '8 di ottobre u. s., a soli cinquantasei anni, una 

singolare e caratteristica figura del mondò alpinistico è 
scomparsa per sempre: Mario Cermenati. 

Uomo di eccezionale valore , studioso profondo ed 
appassionalo della montagna , alpinista in pace e alpi­
no in guerra, Mario Cermenati è passato fra noi la­
sciando un'impronta che il tempo, che pure intacca le 
montagne , non potrà cerio neppure sca lfire. Le A /pi 
erano per lui un campo fecondo per studi e osserva­
zioni inesauribili . E di questa sua opera intelligente, 
diuturna e paziente, condotta con una specie di con-
1/nuità delle idee di un altro suo grande conterraneo -
I abate Stoppani - rimangono documenti interessanti 
sollo forma di volumi e di articoli, dai quali trapela 
l'entusiasmo del/ ' innamoralo di tutte le bellezze na­
turali e la pacala e sottile osservazione dello scien­
ziato di alto valore. 

Commemorandolo alla Camera dei Deputati , l' on. Ga. 
sparotto disse che egli era « una cara tteristica figura di 
parlamentare e di artista , pronto ad ogni asprezza di 
battaglia ed anelante a dolci riposi d' arie e di scien­
za, innamorato della grande Patria , innamoratissimo, fino 
alla passione , della sua piccola patria nata le"· 

In queste parole vi è tutto il Cermenati, così come 
l'hanno visto e conosciu_li amici e ammiratori: il par­
lamentare e l'artista, il commentatore di Leonardo da 
Vinci e lo scienziato, l'alpinista e l'alpino. 

Di Mario Cermenati ci ripromettiamo di scrivere dif­
fuscmenle un'altra volta . Non vo11liamo però chiudere 
queste brevi note senza ricordare che egli per ben tren­
tacinque anni consecut ivi , e p.no alla sua morte, fu 
presidente della Sezione di Lecco del Club A /pino 
Italiano, alla quale dedicò fino ali' ultimo istante la 
sua opera feconda di bene. 

A Ila famiglia de l/' illustre E stinto e ella Società 
Consorella la S.E.M. rinnova i sensi del suo più 
vivo cordoglio. 

ENNE 
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P. FULGENZIO DEL PIANO: Nella V alle e sui 
Monti in cerca di Uomini e di Cose (*). 

Edito in bell a veste tipogrnfica, e adorno di nitide 
i llustrazioni , è codesto un li bro di reminiscenze storiche 
d'una d'elle valli appartenenti al massiccio oe<:identale 
d.ell' Alpi: voglio clire, la Valle di Viù. 

Luo~o ricco di bellezze alpestri e d'i naturali curio­
sità , che a n.oialtri alpinisti ,icorda le celebri vette della 
Bessanese, d\, lla Punta dì Arnas, cie l Rocciamelone . 
della Torre d'Ovarda, d1e La L era , e via dicendo , 
la Valle d'i Viù è una delle ~amose tre vall i di Lanzo, 
vicinissime a ToTino. 

L' A . , uomo di religione e assai colto e appassionato 
·studioso, ha rifrugata la Valle con intelletto d'amore ; 
e. nel suo libro ci porta, con arte efficace e suggestiva, 
sulle orme delle gn nd i emigrazioni di popoli, dalb 
lontana preistoria ai giorni nostri ; sì che vediimo in 
Valle di Viù passare e prendervi stanza i Pelasgi, le 
Colonie ellène e di Roma. P oscia, clai primordi de l 

(*) Torino - Tip. Pietro Celanza e C . : L. 20 - In 
vendita presso il nostro bib liotecario. 

cnst1anesimo, l'A. ci conduce • su lle tracce delle calate 
barbariche , dai Goti ai Longobardi; e , dopo avere, in­
trattenuti sulle investiture feudali •di Carlo Magno e d i 
Casa Savoja , con l!a rbo ci wngeda alla soglia del suo 
libro, dicendoci profeticamente che i posteri, andando 
fra secoli b. ~sù a cercare uomini e cose , scopriranno 
con divozione i monumenti della novissima istoria , mol ­
ti monumenti, c0nsa..: ra ti ai figli della Valle caduti nel • 
la grande guerra . 

Ci av ,·iene così di chiudere il libro con un senso di 
gratitudine verso l' A .. per la di lui nobile fa tic 3, pe r 
aver eg li mantenuta la promessa di « sollevare le co• 
perle d'ella terra e dt..t.are i dormienti secolan della 
stotia >J. 

E tanto più soddisfatti ci congediamo da lui, po1chè 
ci ha dato , senza parnre , con fe lici intuizioni e logiche 
deduzioni , con riferime nti e confronti , 010n un'aridia 
el encazione da museo archeologico , sì bene larghe e 
complete visioni di quei tempi ; e con vivida parola c i 
ha messi a contatto con l'antica gente delb Valle , to­
gliendo, si direbbe con un lieve amoroso buffetto , la 
polvere dei molti secoli ad antichissime costumanze cu­
riose , alcune dell e quali durano tutt,,via; e qua oiar­
rando gesta di eroi e là evocando con signorile argu­
zia gli amori degli D ei sulle cime dei monti , altrove 
ricordando episodi caratteristici , ci ha fatto un quadro 
compiuto d ell'arcaica vita cli quei popoli , che si a v­
vicendarono sulla nostra terra. 

Ma ,non mancano nel libm, come affioranti dall 'a ­
gile 1prosa , preziose informazioni filologiche e geologi ­
che ; e d el pari notizie di archeologia sono qu1 e l à 
profuse. 

A questo proposito , assume particolare interesse il 
capitolo in cui l'A. , ci rende conto d'egli scavi da lui 
stesso eseguiti a scopo di studio, e col lodevole appog­
gio materiale del cav . Carlo Fino. al castello di Vi1'1 , 
so rto non si sa bene in quale epoca · e r,sato al suolo 
nel 1551. Fruttifere ricerche furono esse , perchè alla 
profondità di otto metri. fra altri interessanti cimel ii, 
l'A ., rinvenne persino numerosi oggetti d ell 'età d ella 
pietra. 

Pe rciò da codesta ope ra di studioso. noi veniamo ad 
apprendere molte cose nuove ed insieme altre cono­
sciute sì, ma che l' A. ci rinfresc3 oiella memoria con 
maestria evocatrice . Ragion per cui, anche se i se­
coli della più lonta,na istmia sono, com'ei dice « inaffe r­
rabili qua,ito )'ombre delle fate", pur tuttavia, .noi ve­
diamo ch'egli ha saputo dar ~ilievo a quelle ombre e 
illuminarle di chiara luce; ch'è .poi la luce d ell'inte l­
li!!enza e ciel bon !!usto. 

Insomma, Padre Fulgenzio del Piano, ci ha dato un 
bel libTO , utilissimo anche al pubblico alpinista che 
non voglia ferm3rsi a lla superficiale conoscenza fi sica 
e toponomastica d ella Valle. E. Fasana . 
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T!lBUn gli ~~i ldl~[Pl©~nt~tn ~di~ 
C ai [Pla! llìlll'il~ ~©d~in 

devono, da ora in po-i portare applicata una tar­
ghetta metalli ca co,n, il nome, cognome ,e indi­
rizzo de-I ,propr.ietario. Tali indicazioni, anzichè 
sa ,una targhetta, posso,;10 anche essere mc1se a 
fuoco sul legno degli ski. 

Inoltre gli ski deposi tati nelle Capanne so­
ciaJ.i devono essere custoditi sempre e soltanto 
negli appositi ri,po-stigli. 

Tutti quegli ski che verranno trovati in con­
dizioni non conformi a U'lla qualsiasi delle nor­
me su accennate, verranno senz'altro e senza 
preavviso r1t1rati dalla Sezione Skiatori della 
S.E.M. Così pure ve!l'ranno ritirati d:al11a stesssa 
Sezione gli ski appartenenti a so-e.i comunque in 
arretrato nel pagamento delle quote sociali . 



LE DIMISSIONI DEL CONSIGLIO 
DELLA S. E. M. 

Il Consiglio della S.E.M. rende nota ai 
soci la seguente deliberazione, presa nella 
seduta del 3 dicembre 1924 : 

« Nel provvedere alla compilazione del= 
l'Ordine del giorno per la prossima ,Assem= 
blea Generale, i otto Consiglieri scadenti 
(cav. uff . Vittorio Anghileri, Cesare Bona, 
Elvezio Bozzoli Parassacchi, Giuseppe 
Brambilla, Ugo Crippa, Eugenio Fasana, 
Giuseppe Gallo ed Ettore Parmigiani), in= 
terpellati per la loro iscrizione nelle liste dei 
candidati, dichiararono formalmente di non 
accettare la rielezione. 

Così stando le cose, i sette Consiglieri 
ancora in carica fino al giugno 1925 (Fran• 
co Antonini, Cornelio Bramani, Piero Fol• 
doni, Giuseppe Lajoujé, Angelo Monetti, 
Volturno Pascucci e Giovanni Vaghi), sia 
per solidarietà con i propri compagni di la= 
voro, - ai quali si sentono legati da una 
perfetta corrispondenza d'intenti e di sen= 
timenti, mai venuta meno in tutto il Con= 
siglio - sia per lasciare ampia libertà alla 
volontà dell'Assemblea di eleggere il nuovo 
Consiglio e di segnarne le linee direttive , 
decisero di rassegnare le proprie dimissioni. 

In conseguenza di tutto ciò, dopo una 
esauriente e cordiale discussione, il Consi= 
glio ha deliberato di presentarsi ali' Assem= 
blea dimissionario al completo. 

Animato dagli stessi sentimenti, di soli• 
darietà e di fraternissima collaborazione , 
che informano la deliberazione del Consi= 
glio, anche il Qedattore de « Le Prealpi» 
ha presentato le proprie dimissioni. 

Il Cassiere, cessante di carica, dichiarò 
a sua volta di non accettare la rielezione ». 

Il Consiglio della S. E. M. 

IL COLLEGIO DEI REVISORI 

,ricorda a tutti i soci che, in base al quinto capoverso 
dell'a,rticolo 18 dello Statuto sociale , le eventuali liste 
dei candidati a,lle elezioni d'ella prossima Assemblea 
Generale Ord'ina:ria, che avrà luogo il 23 ,gennaio 1925. 
devono essere consCJ!nale al Collegio dei Revisori almeno 
sei giorni prima della votazione. 

Sarà bene però che i soci che han,no liste da propor­
Te ,non aspettino il minimo termine utile .per consegna,rle ; 
e ciò -per dar modo a.I Collegio stesso di aver maggior 
disponibilità di tempo per interpelh,re i candidati se in-

tendono o meno accettare la candidatura,, e per fare le 
opportune verifiche sulla eleggibilità degli stessi . 

BENEMERENZE. 
La signora T eresina Calvi, moglie del nostro &0eio 

vita,lizio Pietro Calvi, ha regalat.; alla Ca,pa,nna S .E.M . 
una maestosa. bandiera tricolme. 

Il Co,nsiglio , che ha avuto notma del cf01110 d:a un 
suo membro (perchè la sig.nora Calvi ha portata essa 
stessa la bandiera alla Capanna e I' h.a consegnata in 
silenzio e modestamente) , • ha $Ubito ringra.ziato la gen­
tile donatrice . 

On. nel segnalare l'atto benemerito, rinnova pubbli­
camente e di grani cuore i iringr.azia,menti . 

Riassunto delle deliberazioni del Consiglio 
MESE DI AGOSTO. 

E ' stato vivissimo l'interessamento di tutto il Con­
siglio per l'acquisto e l'invio di materiali destinati al 
rifugio R. Zamboni, che sarà presto - con soddisfa­
zione di tutti i soci - un'opera compiuta . 

E' già stato accenna:to alla proposta avuta da un 
socio per adibire a rifugio alpino una costruzione già 
esistente in una certa zona montana. 11 Consiglio aveva 
già predisposto per un immediato sopraluogo, quando 
venne a conoscenza che la costruzione stessa era sta­
ta demolita. In conseguenza di ciò vennero sospesi gli 
accertamenti già p•red.isposti . 

Come è già stato detto , il sig. Gino Armano ha 
dato, con rammarico del Consiglio tutto, le proprie 
dimissioni da impiegato .ai lavori di segreter.ia. Venne­
ro fatte pratiche e si è provveduto per la sua sosti­
tuzione. 

Il Consiglio si è pure .interessato perchè la S. E . M . 
venisse rappresentata in quelle cerimonie di altre So­
cietà alla quale era stata invitata. 

MESE DI SETTEMBRE 
Avendo portato a termine i lavori di costruzione del 

Rifugio Z,mboni, il Consiglio si è interessato per m,­
ziarne l'a,rreda:mento . Inoltre ha deciso di indire una 
gita di visita al Rifugio stesso. per far maggiormente 
conoscere ai Soci la bellezza della zo.na prescelta per 
la costruzione . 

In sostituzione de ll'impiegato di Seg,reteria, dimis­
siona:rio, il Consiglio., vagliate le diverse offe.rie i iunte, 
ha fermato la ,propria attenzione ·sulla persona del Si­
gnor Gino Orland'i, che ha .accettato le condizioni pro­
poste, iniziando subito il lavoro . 

P er procedere ali' inc3,sso delle quote sociali dai Soci 
morosi , il Consiglio ha incaricato espressamente il si­
gnoY Attilio Cambiaghi di visitare a domicilio i soci 
in a,rretrato, e l'ha autorizzato ali' esazione delle som­
me spettanti alla Società. Pertanto il Consiglio si ri ­
serva ugualmente libera ed ampia facoltà di agire nei 
mod.i che crederà più opportuni verso tutti i Soci mo­
rosi. 

L'opera del Consiglio si è inoltre rivolta alla nuova 
concessione sulle tariffe ferroviarie e, per sollecitarne 
la pratica realizzazione, si è messo direttamente in co­
municazione con gli enti interessati . 

E' stata o.Yganinat,. la V erl(l'emmiata-Semina alla 
Certosa di Payia. E ' stata fatta t·teguire la segnala­
zione del ,sentiero da Balisio alla Capanna Pialeiral. Il 
Consiglio ha inoltre mandata la propria adesione e, m 
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certi casi. anche la propria rappresentanza, 3lle sva­
riate cerimonie di Società co.nsorelle. 

MESE DI OTTOBRE 
li Consiglio ha deliberato di assicurare , in relazione 

al valore corrispondente, la Capanna Zamboni contro 
l'incendio; e, a seguito di t3l e d'elioerazione, ven11ero 
subito portate a termine le trattati ve e concluso il con­
tratto . 

Il Consiglio, ha creduto opportuno di elevare la sua 
protesta contro una deliberazione de lla F.A.I. , coin­
volgente gli interessi di tutti i singoli soc i, e lesiva , a 
suo avviso, d'el pTincipio d'i uguaglianza di tutti gli Enti 
au torizzati a fruire delle nuove concess ioni " ferrovia-rie. 

Oltre a varie opere di ordinar ia amministrazione, il 
Consiglio ha approvato il bozzetto fatto dallo scultore 
Ricci per 13 lapide ai Cad!lti Semini. 

E ssendosi venute a ripetere in una d elle Capanne so­
c iali, visite di alpinisti .prepotenti che non portano nes­
sun rispetto alle più elementari norme del vivere civi le, 
il Consiglio si è interessato aflìnchè le visite di tali ospiti 
non desiderati, non abbiano più a ripetersi, o, almeno, 
si svo l~ano ne lle forme corrdte e doverose che il co­
mun vive re insegna. 

MESE DI NOVEMBRE. 
li Cons1gl10, a mezzo d'ei Consiglieri addetti alle 

Manifestazioni Popolari , si è attivamente interessato 
per lo svolgimento e la organizzazione d'ella IX Marcia 
Invernale in Montagna. 

Portato a termine il bozze.Ilo per la lapide ai Semini 
caduti in ,guerra, è stato sen,z'altro disposto per la fu ­
sione in bronzo. Il lavoro verrà di sinteressatamente com­
piuto d'al socio Giuseppe Lajoujé . 

li Consiglio ha d.elibento di apportare alcune mi­
gliorie al salone central e di 1iunione, per a~mentarne 
il decoro. In tale salone verrà collocata e inaugurata 
quanto prima la lapide ai Caduti. 

P er il Rifugio « R . Zamboni » è st1to compilato lo 
schema del R egolamento al quale dovranno attenersi i 
frequentatori del Rifugio stesso. . 

In fatto d.i particola-rissime beneme renze, è stato de li­
berato di offrire un tangibile , per quanto, modesto , segno 
di riconoscenza: 

- aHa signorina Esther Bramani , per la sua prezi_osa 
opera cli costante a-iuto •nella ·red'azione de « Le P•realp1 " ; 

- aHo scultore Giovanni B,ttista Ricci , pe1 la sua 
opera e ncomiabilissima e disinteressata per la lapide ai 
Caduti . 

li Consiglio ha portato a termine vari lavori di ordi­
naria amministrazione. Furono svo lte pr1tiche per evitare 
il ripetersi di atti vandalici 'ne lle Capanne soc ial i, per 
opera di alpini sti prep<ùenti e ineducati. 

P er re ndere sempre più cordiali i rapporti con I So­
d'alizi confratelli, il Consil(lio ha sempre avuto cura 
che, , Ile manifestazioni e alle cerimonie ufficiali di a ltre 
Società , non mancasse mai . una rappresentanza de lla 
S.E .M . • [L SEGRETARIO. 

Avviso di convocazione per l'Assemblea gen. ordin. 
I soci de lla Società Escursionisti Milanesi sono con­

vocati' • in Assemblea, Ordinaria per la sera di venerdi 
23 gennaio -1925, alle ore 20 , per discutere e d:e­
liber.l're sull'Ordjne del gio.rno sotto indicato. 
L'Assemblea avrà luogo nel salone del Palazzo 
degli Esercenti, in Piazza San. Sepolcro, 9 

ORDINE DEL GIORNO 
I. Nomina del Presidente dell' Assemblea. 
2. Nomina di -tre scrutatori. 
3, Lettura e approvazione del verbale della seduta pre­

cedente. 
4. Relazione morale del · Consiglio. 
5 . .. P,re~entazione del Bilancio a_nnuale consuntivo_ e re-
'. (~zirme . dei revisori. . . . 

6. 'Nomina di quindici Con$iglier"i in sostituzione dell'in­
, ., . tera Consi///io dimissi_onario e formç./o da: cav. uff . 
, ; ,·_Vittorio A nghi(eri, F Ta(IC,O A ntoninI,, Cesare Bona , 

'Elvezio Bozzo li .Pa'rqssac_chi ,, . çorndio 8'ramw1i, 
. Giusepo,e'. Br,qrnbilla, Ugo· C~iPP.Q, • eugenia Fasana, 

• Piero Fo/cioni , Giuseppe Gallo, Giuseppe Lajoujé, 

Angelo Monetti, ,(:,ttore Par,;.igiani , Volturno Pa­
scucci e G iovanhi V aghi. Nomina di tre revisori 
effettivi in sos tituzione dei cessanti: Giovanni B e­
retta , Stefano Bortolon e Luigi Mainò; di due re­
visori supplenti in sostituzione dei cessanti Guido 
Caimi e dott r Ga8!Jio, e del cassiere in sostituzione 
del dimissionario Piero Cornalba. 

7. Capanna al Pian di Bobbio . 
8. Proclamazione dei soci ventennali. 
9. Comunicazioni diverse. 

NB. - Avra,nno diritto al voto soltanto i Soci al 
co.orente coi pagamenti. Trascorsa un'ora da q~elb fis ­
sata per la convocazione, l'Assemblea ·sarà vahda 9ua­
lunque sia il numero d ei Soci presenti , Il Bilancio Con­
suntivo e la Situazione Patrimoni,le verranno ma,nclati 
ai -soci nd piego che co·nterrà l'Indice Gene rale 1924 
de « Le Prealpi ». Copia di essi verrà di stribuita nella 
sala in cui si terrà l'Assemblea. 

Nel caso non venisse es,urita la discussione dell'Or­
dine del giorno, l'Assemblea d eve intendersi ricom•ocata 
per la sera del 30 gennaio 1925, alle ore 20,30 presso 
la Se& Sociale . 

NIEC~OlO<GdO 
AGGEO GESINI 

Con cuore addolorato dobbiamo piangere la imma­
tura ed improvvisa pe,rdita dell'amatissimo nostro A-ggeo 

G esini , morto a soli 38 anni, 
Socio dei più ferventi ed 

assid'ui d'ella S.E.M., essa lo 
ebbe sempre fra i suoi fede li . 

Una malattia intestin,le ac­
quisita durante la vita militare 
ed ac utizz~tasi sempre più, ha 
chiuso in pochi giorni la sua 
esistenza il 24 novembre scorso, 
dopo wi,'operazione chirur6ica. 

Amatissimo d ella mont1,ina, 
apparteneva ali a nostra Società 
d'a un•a quindicina d1 anni. 

Pure la Sezione d'i Desio d'el 
C. A ' .I. lo a,veva fra, 1 suoi 
associati. 

Prese pa,rte a di,verse -aocen­
. sioni ed- a molte ,gite socialr 

della S.E.M. , cercando e trovando in esse quelle sod­
d;sfazcioni che so ltanto la montagna sa dare , portando 
ovunque e sempre la sua sana alleg,ii edi una nota 
speciale di giocondità ; la sua compagnia era molto 
gradita , la sua bontà d'animo, il suo, caTattere rispettoso 
e gioviale, rendev11no ambita la sua amicizia a chiunque 
lo accostasse . 

La sua dipartita ha lasciato un rìmpianto ed un vuoto 
fra tutti: amici, conoscenti e soci, e specialmente fra 
coloro- che lo conobbero e c he lo ebbero comp1gno di 
gita o d 'i ,riunione e lo ricordano con vivissimo affetto . 

I funenli , svo ltisi · il ·27 sco-rso .novembre , riuscirnno 
imponenti per il largo concorso di amici, co lleghi d 'uf­
ficio, ,appresentanze comunali, conoscenti e soci della 
S.E.M. mand'ati ir> rappresentanza. Moltissimi anche i 
fiori ir>viati , 

Alla famiglia angosciata e proVlta da tanto dolore, 
la S.E.M. e gli amici , innovano le più sentite e vive 
condoglianze. 

MARTINO PIAZZA 

lUTTi 
La morte ha tolto ali' amore • dèl socio Michele Ne­

vello la figlia Wanda , una dolcè ·è so1ve bambina quat­
tordicenne. 

E' morta la si~.nora Maria Bietti in.aritata Bossi, ma­
dre delle socie Giuseppina e Fortunata Hossi e suocera 
del socio 'Primo Amati." •• 

L~ S.E,M. rinn~va profonde cond~glianze: 
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Rifugio Sella, 69. 
Clavières, 76 . 
La montagna e la caricatura, 79 . 
Il Cervino al tramonto, 83: 
I Jumeaux, la Grande Murai lle, e il Ghiacciaio supe­

riore Za de Zan. dalla Cresta delh Dent d'Hé-
rens, 83. . 

La Punta Gnifetti dal Colle de l Lys, 83. 
Vetta della Dent d' H érens e ghiacciaio del Tiefen­

matten, 83. 

Tre cordate in m1r-cia verso il Monte Rosa, 83 . 
Testata di Valpelline vista dalla cresta della D ent 

d' H érens. 83. 
Le cordate che sa lirono alla punta Gnifetti, 83. 
Itinerario di ascensione a l Petit Frère, 85. 
La Capann1 « G. Casati», 86 . 
Cinque rappresentanti del picchio, 9 1. 
Il Roseg, il monte Scerscen. e il Ghiacciaio di Scerscen 

Superiore, visti dalla Capanna Marinelli , 94. 
Il Roseg visto dal Bernina. 95. 
Il Bernina visto dal Roseg , 96. 
Corno del Lago Négro, 98. 
Mario Zappi , 100. 
Cornelio Bramani, 100. 
Mentre si prepara la gara di fondo, 10 I. 
Il trampolino, I O I. 
La montagna e la caricatura, 102. 
Sagra di primaven, 105. 
La cima del Duca dal M. Braccia, 114. 
Il monte Braccia dai Laghi di Sassersa, 114. 
La cresta sud-est de l Braccia e il Pizzo Primolo, 11 5. 
Il monte Bracci1 da lla cresta nord del Pizzo Rachele, 

115. 
Il pizzo R ache le dal primo lago di Sassersa, 116 . 
Il Pizzo Giumellino e il Pizzo Cassandra dal Pizzo 

Rachele, 116. 
La Punta Kennedy, il canalone della Vergine e il PiL­

zo Ventina, visti da l Pizzo Rachele, 11 7. 
Il Pizzo Cass1ndra e la sua cresta nord dal Pizzo 

Giumellino , 118. 
Il Torrione dell 'Orso (it inerario), 121. 
Torrione dell'Orso, 122. 
La gu ida Antonio Sala Mau. 123. 
Punta Elsa, punta Maria, 123. 
Cresta terminale della punta Maria, 124. 
Dosso d'Eita, 125. 
La ville d' Arrasses, sul fianco meridionale del M . Per­

duto (nello sfondo la Breccia di Rolando), 127. 
Signora Lucilla Ranzato, prof. Virgilio Ranzato, pro-

fessore Attilio Ranzato, 129. 
Il Piz Zupò, il Piz d 'Argient e la Cresta Guzza, 134. 
La crestina termina le del Bernina, 135. 
Il Piz Verona, 135. 
Il Piz Zupò, 135. 

• L1 Cresta Guzza dal versante sv izzero, 136. 
Il Monte Roseg, 136. 
Vedretta d i Caspoggio dalla Marmele, 136. 
Vetta del Bernina, 136. 
Il Piz d'Argient. 137. 
Borea . 139. 
La vecch~a chiesa di Macugnaga, 139. 
Staffa, 14Ò. 
Crepacci de l !!hiacciaio di Macugn1ga, 140. 
Le alpi de lla Val Grosina dalla Vetta Storile, 143. 
La Punta Gniletti da l Colle del Lys , 144. 
Il Lyskamm , la Dent d' H érens, il Cervino e la Dent 

Bianche, 145. 
Il Lyskamm, Castore e Polluce visti d1 lla Capanna 

Bétemps, 146. 
Sui monti del Verbano. 148 . 
La Valle di Niscle, sul fianco meridionale del Monte 

Perduto , 150. 
Spa,ccatura Dones (itineraria), 154. 
Lo spigolo Dom - con un tratto della spaccatura 

Dones. 155. 
Pizzo Campanile, Bocchetta de l Caminetto, Sasso Bo-

d engo (itinerario) . 156. 
Spigolo E. N. E . del P izzo Campani le, 157. 
O lga Pirovano, 158. 
Il Pizzo Cavregasco dalla vetta del Pizzo Campa-

nile, 158. 
Un tratto della Crestina del Pizzo Campinile, 159. 
La guida Emil io Fiorelli , 160. 
Partico lari della cresta Baroni, 161. 
Il Disgrazia fra le nubi , 161. 
Il ghiacciaio di Predarossa , 161. 
Dalla vett, del D isgrazia fino al passo • di Cornaros­

sa, 161. 
I Corni Bruciati, 161. 
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Il nuo vo « Ponte della Vittoria», 163. 
Il versante nord-est del Pizzo Arera (con itinerario), 173. 
La parete nord d ella Presolana Centra le (schizzo con 

itinerario), 175. 
La parete nord della P resolan1 Centrale, dal rifugio 

Trieste, 176. 
Le punte Centrale e Occidentale dell a Presolana , 176. 
La parete nord della P resolana , 177. 
La Madonna di Bismantova , 179. 
Bismantova « . . . si fende la roccia per dar via a chi 

va suso», i80. 
Santuario di Bismantova. 180. , 
Eremo sollo la Pietra di Bismantcva, 181 .· . 
Bismantova, 182. 183. 
La Croce su l Cengalo in memoria d i N ino Berra , 186: 
Eugenio Fasana , 190. 
Luigi Flumiani, 190. 
Giuseppe Gallo , 191. 
Mario Bolla , 191. 
V ecchio rifugio del Baitone . ora rifu gio « T onolini », 

192. 
Il Lago di Baitone, 192. 
Dintorni dei Laghi Ge lati. 196 . 
L.Adamell o, dal Passo di Premassone, 197. 
La C uspide del 3' Camprnile. 198. 
I Campanili delle G ranate. 199. 
Cannoni. 200 . 
Oli,a Vaghi , 202 . 
Le Cime di Lago Spalmo dalla Vall e Cantone di 

D osdé, 203. 
Punta Elsa e Punta Maria del R ed1sco, 203. 
Punta Maria d el Redasco. dal Coll e Pini , 203. 
T orre del Rio di V erva , 204. 
Cime del R edasco, 204. 
Monte Maurigno e Pizzo Coppetta , 204. 
A lta V a ltellina fra Grossotto e Grosio. 204. 
Artiglieri da montagna di p1ssaggio dall'accantonamen­

to S.E.M .. 204. 
Un gruppo pittoresco di partec ipanti all·accantonamen-

to , 204. 
Corno del Lago Neg_ro , dalla Val V ermoler_a, 205. 
Albergo A lpino G. Sinigaglia e Monte Mrnngno , 205. 
C ima Viola dal L 1go Negro. 205. 
Sasso di Conca da lla Chiesetta del Dosso d'Eita , 205 . 
Capanna Dosdé, 205. 
La C apanna Des io , 207. 
Ghia-cc iaio di Mac ugnag 1, 210 . _ 

Il rifu_g io R. Zamboni, nell o sfondo la Cresta C,cusa 
e il Pizzo Bianco, 211. 

Il rifugio R. Zamboni. Nello sfondo il . Monte e il 
Colle delle Loccie e la Punta Tre Am1c1, 213 . 

Cima dell e Pale Rosse e Gran Z ebrù dalla strada Pas-
so del Ceved, le, 214. 

Gran Z ebrù dal versànte della V al di Sulden. 215 . 
Monte Cevedale da l Colle delle Pale Rosse, 216 . 
Il Vioz. il S. Matteo e il T resero visti dalla Capanna 

Cedeh . 217. 
Giogo del lo Stelvio, 219. 
P asso del P ordo i, 219 . 
Passo del Giovo, 219. 
Pusteria prima di Brunico, 220. 
Scendendo da l Cavia, 220. 
Gruppo del Crista llo dal Passo . di Durrenstein , 221. 
Il Gruppo di Brenta da Molveno, 22 I. 
Il lago di Molveno, 221. 
Tavola fuori testo: Dante in montagna, 227 . 
Il dragone a lpino, 231, 232 , 233 , 234. 
H erzogsland e Stein, 235. 
La T e rza C antoniera al Pian di Braulio e la chiesetta 

di S. Ranieri , 236. 
La Nagler S pitz dal ghiacciaio Eben F ernet. 237. 
Lo ski preistorico, 237 . 
Salendo al Monte Braulio, 238 . 
Baracche svizzere di guerra sulla Punta di Rims, 239. 
La guerra: alpini sciatori , 239 . 
Giogo dello Stelvio, 240. 
Il monte Cristallo dal Filon del Mott , 241. 
Sul ghiacciaio di Lucendro, 242 . 
In c ima al Piz Lucendro , 243 . 

U na sosta scendendo dal Piz L ucendro, 244. 
Nel va llone d i Wyttenwasser, 245 . 
La C1panna R otondo, 246. 
Sulla vetta del Leckihorn, 247. 
Panorama da l Leckihorn verso il Blindenhorn , 248. 
Panorama dal L eckihorn. A destra il Piz L ucendro , 249. 
Pizzo R otondo da l Leckihorn, 250. 
!I vecchio ed il nuovo ponte del Diavolo, 251. 
Il Sasso Grande visto dalla Bolgia, 253. 
Sul Sasso Gnnde, 253. 
Valsolda, 254, 256. 
L' Arabione, 255. 
Ne l va llone di Fiorina. Il Picco Fernando. 255. 
La parete centrale Ovest dello Zuccone dei Campelli 

(itinerario). 258, 259, 260 , 261. 
Il pizzo di Gino. 262. 
L 'Eyehorn dal Monte M asso ne, 263. 
Dalla cresta del Massone verso il Monte R osa, 264. 
Paesaggi inverna li , 29 , 30 , 268, 269 . 
Sciatori (car icature), 268. 269. 
La montagna e la caricatura, 27 1. 
Aggeo G esini, 276. 

NOTIZIE VARIE 
(in ordine di pubblicazione) 

La Confederazione A lpinistica ed E scursioni stica Na­
zionale, 28. 

L'Inaugurazione di un rifugio della Sez. di Mi lano del 
Cai, 28. 

« La V etta e la Spiaggia» . 28. 
La funzione po liti ca d elle A lpi, 28. 
Una montagna d i ferro, 28. 
Come si attraversano i fiumi nelle regioni montuose del 

Pamir: il « Goupsar », 28 . . 
Le bellezze del paesaggio alpestre : i canali di irriga-

zione in montagna, 52. 
Una nevicata rossa in lsvezia, 52. 
Un nuovo tentativo d i scalata all 'Everest, 52. 
La pioggia . . . quando c'è, 52. 
Un lago miracoloso. 52. 
Barometro 1d acqua. 52 . 
L'origine d ei cani di S. Bernardo, 52 . 
« Suca i », 78. 
L 'ora d ell 'Etna, 78 . 
Il compimento della Galleria Bertarelli arricchisce le 

Grotte di Postumia, 78. 
Il rifugio dell'U . A . « Uget ,, in Valle Stretta (Bar-

donecchia), 78. 
I campionati di patt ina~gio, 78 . 
Gne Berga masche di ski , 78. 
Il Campionato Lombardo di ski , 78. 
I campionati del mondo di pattinaggio . 78. 
1 campionati italiani di ski a Ponte di legno, 78. 
Gare skiatorie a Cortina d'Ampezzo, 79. 
Gare Mi litari di ski a Ponte di Legno, 79. 
Il monte Bianco salito con gli ski . 87, 11 2. 
La Gara per la Coppa G. Gargenti , 87 . 
L'aviazione ucciderà l' al oi nismo?. 92. 
Cavità carsiche in terra di Bari , 92. 
Animali preistoric i, 92. 
Fotog,rafie di nubi, 92. 
Ruscello d ' inchiostro, 92 . 
A propos ito d ella sa lita al Monte Bi anco, con gli ski , 

112. 
Una c ittà preisto rica in America, 11 2. 
Un lago di mercurio . 112. 
L e curiosità naturali d' Italia: il masso erratico del 

Bezzo, 112. 
La pianta d el!' inch iostro , 112. 
L'Everest ha fa tto due vittime, 132. 
Gil scavi V olubilis, termine rnmano nell 'Africa, 132. 
I minerali dell a Val di Fassa, 152. 
L "età del Niaga ra , 152. 
La Radiotelefonia in montagna , 152 .. 
L'inaugurazione dell a Capanna cc Chiavenna», 168. 
Foreste mondiali, 168. 
Il più alto monte d el Nord America , 168. 
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L'area di vecretazione dell'Abete bianco, 168. 
Il Sahara e Ya sua zona montuosa, 168. 
L'inlugurazione della Croce sul Sigaro, 187. 
G li scomparsi sulla montagna, 188. 
Cima di una monta~na che crolla. 188. 
Santuari Atzechi su.Ila vetta di alte montagne, 188. 
Interessanti scope rte archeologiche sul Monte Alban, 

nel Yucatan, 188. 
Punch o grog caldo e « latte di ga ll ina », 188. 
Un glorioso anniversario: I trent'anni de l Touring Club 

Italiano , 272. 
Come gli alpinisti possono prevedere il bello e il brutto 

tempo, 272. 
G iacimenti d'i porfido ne lle montagne sv izzere, 272. 
Il 4 novembre e la Sem , 272 . 
Per ricordare tutti i morti dell a montagna, 272. 
Inaugurazione del Rifugio dell a S.A.l.T., 272. 
Il posto radiote legrafico ricevente più alto del mondo , 

272. 
Un 'opera d' 3rte medioeva le piemontese scoperta ne lle 

A lpi francesi, 272. 
Resistenza animale alle altezze , osservata sulle falde 

dell'Everest. 273. 
La scalata al l' Everest un nuovo tentativo ne l 1926, 273 . 
La nuova sezione sc iatori de l C lub A lpino Operaio di 

Como. 273. 
L, Società Escursionisti Lecchesi sull'Aventino, 273. 

SOCIETÀ ESCURSIONISTI MILANESI 
Atti e comunicazioni ufficiali 

Avviso di convocazione all 'Assemblea generale ordina-
ria, 24 . 

Programma 1924 delle gite e manifesta zioni soc iali, 24 . 
Bi lancio consunti vo, 26. 
Relazion e dell'Assemblea G enerale Ordinaria dei Soci 

tenuta il 14 fe bbraio 1924, 70 . 
Numeri arretra ti de Le P rea lpi , 90. 
Sagra di Primavera, 106. 
Riassunto delle deliberazioni de l Consiglio. 112. 
Durante il periodo estivo nel le capanne socia li, 122. 
Riassunto delle deliberazioni de l Consigl io, 80, 90, 130, 

166, 275. 
Gi te sociali : P rimaveri femmini le e G ita Auvia le a 

Cernusco sul Naviglio , 13 1. 
Avviso di convocazione oer l'Assemblea G enerale ord. 

di luglio. 130. • 
Esattore della S. E . M., 157. 
Un voto comptttto: il Rifug io « R . Zamboni », 159. 
Relazione Assemble3 Genera le Ordinaria 22 luglio 1924 . 

167. 
A proposito della visita al Rifugio Zamboni, 177. 
Le riduzioni ferrov iarie agli alpinisti in comitiva, 224 . 
Programma per il 1925 , 270. 
Il 4 novembre e la Sem, 272 . 
Norme per gli ski deposi tati nelle Capanne sociali, 274. 
Le d imissioni de l Consiglio della Sem , 275. 
Avviso di convocazione per l'Assemblea generale ordi ­

naria, 276. 

SEZIONE SKIATORI DELLA S. E. M. 
Sopra la mischia, 53. 
Gare Berg3masche di ski, 78. 
Il Campionato Lombardo d i ski, 78. 
Vita della Sezione. 87. 
Risultati campionati soc ial i, 100. 
La Sezione Skiatori d ella Sem, è usc ita da ll ' Unione 

Skiatori Milanesi, 109. 
La Cara S kiistic3 per la coppa del Barbellino, 109. 
A ;.,roposito della Gara per la Coppa Gargenti , 109. 
Gare soc ia li di ski alla Capanna Pia leral, 100. 
A proposi to delle Gare Socia li -all a P ialera l, 131. 
Lettera aperta al P residente dell a Federaz ione Ita li ana 

del lo Sci, 107. 

Avviso di convocaz ione per l'Assemblea Generale Or-
dinaria , 111 . 

Relazione dell'assemblea 12 giugno, 222. 
Scuola e CHe di ski, 266. 
Assemblea della Fede razione Italiana dello Sci. 266. 

SEZIONE CICLO ALPINA DELLA S. E. M. 
Relazione della settimana c iclistica nel Trentino e nel-

1' Alto Adige, 67. • 
15 Giugno : 17" Grande Marcia Ciclo Alpina , 102. 
Gita d'a llenamento a Montevecchi1, 132. 
La 17" Marcia Gelo .A lpina. 187. 
Su e giù per l'Alto Adige, 219. 
Relazione dell'Assemblea, 270. 

CONFEDERAZIONE ALPINISTICA 
ED ESCURSIONISTICA NAZIONALE 

Costituzione della C. A. E. N., 28. 

CLUB ALPINO ITALIANO 

SEDE CENTRALE - TORINO : 

Il 47' Congresso Alpin istico: La cordata idea le, I . 
SEZK•NE DI CHIAVENNA : 

L'inaugurazione d ell a Capannl "Chiave~na "• 168. 
SEZIONE DI CRESCENZAGO : 

Partec ipazione alla 8" Marcia Invernale della S.E.M. , 
16 , 18. 

SEZIONE DI DESIO : 

Collaborazione per la « Sagra di Primavera» della 
S.E.M., 106 . 

Inaugurazione della Capann, ,, D es io », 207. 

SEZIONE DI !\1JLANO : 

Partecipazione alla 8" Marcia Inverna le della S.E.M., 
16 , 18. 

Inaugurazione del Rifugio « G . Casati » a l Passo del 
C evedale, 28. 

Il Rifugio « G. C1sati »: notizie varie. 86 . 
Contributo della Sezione di M i!ano del C. A. I. pct 

la cosfruzionc di un Rifugio al Dosso di Eita, 141. 

S. U. C. A. I.: 

Partec ipazione della Sezione di Monza alla 8" Marcia 
Inverna le della S.E.M. , 16, 18. 

Fondazioni, del Bollettino Mensile della Sezione di 
Milano, 78. 

Sul Monte Bianco con gl i ski , fìno a 4340 metri , 87, 
112. 

Partecipazione ali' Assemblea della Federazione Ita­
liana dello Sci, 266. 

. UNIONE OPERAIA ESCURSIONISTI 1T ALIANI 
SEDE CENTRALE - MILANO : 

Pubblicazione della nuova se rie della ri vista « La V etta 
e la Spiaggia». 28. 

SEZIONE DI CANTÙ : 

Partecipszione alla 8" Marcia Invernale della S.E.M. , 
16 , 18. 

SEZIONE DI BERGAMO : 

Partecipazione e vittorie in diverse gare di sk i, 78 , 109. 

SEZIONE DI MILANO: 

Partecipazione alla 8" Marcia Inverna le d ella S.E.lVI. , 
16, 18. 

Adesione alla Unione Sciatori Mi lanesi , 53. 
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TOURING CLUB lT ALIANO 
Parteci pazione di una squadn del Turismo Scolastico 

a lla 8" Marcia Invernale della S.E.M. , 16, 18. 
L 'opera del Touring per le Grotte di P ostumia , 78. 
Un glorioso anniversario : i trent'anni del T ouring, 272. 

ALTRE SOCIETA' ALPINISTICHE. TURISTICHE 
E SPORTIVE. ENTI MILITARI. PUBBLICI. Ecc. 
Allievi Ufficia li Alpini , 16 e 18. 
A lpe di Berg1mo , 26ti. 
A•rte Moderna, 187. 
A ssociazione Nazionale Alpini , 34. 
A ssociazione Naz. Comb. , Sezione di Milano, 187. 
Atalanta d i Bergamo, 78, 187. 
Balsamo Sport Club. 187. 
Battaglione Negrotto , 17 e 18. 
R. Società C anottieri Milano, 16 e 18 . 
C lub Alpino O peraio di Como, 273 . 
C lub Barnia, 78 . 
C lu b del C"do , 17 e 18. 
Club E speri a, 187. 
Comitato Bresc iano Sports Invernali , 78. 
Commissione G rotte d el!' Alpina, 257. 
Compagnia Escursionisti Milanesi, 16 e 18. 
C roce V erde di Milano , 17 , 18 e 187 . 
Falc di M ila·no e Saronno. 3, 16, 17, 18 e 53. 
Federazione Italiana de llo Sc i, 107 e 266 . 
" Forza e Virtù >> , Società Ginnasti ca di Navi Ligure, 

16 e 18. 
G ruppo Amici delh Montagna, 16 e 18. 
Gruppo Ard iti di Milano, 16 e 18. 
Gruppo E scursionisti di Saggio , 17 18, e 187. 
Gruppo E scursioni sti «E. Fi li berto " · 16 e 18. 
Gruppo Premilitare Ginnico Rho , 16 e 18. 
Gru ppo Sportivo « Agamennone"• 16 e 18. 
Gru ppo Sporti vo « Breda ,, , 17 e 18 . 
Gruppo Sportivo « Marell i l>, 16 e 18. 
Gruppo Sportivo « Richard Gino ri l>, 16 e 18 . 
« La Filera " • 16 e 18. 
« La Previdente>>, 16 e 18. 
Premilitari, 187. 
« P ro Lissone ", 106. 
S. A. T. I., 272. 
S. A. R. I. , sez . ski . . 266 . 
Sci Club di Balme, 266. 

Sci Club di Barzio , 87 . 
Sci Club di Bergamo, 109 e 266. 
Sci C lub di Biella , 266 . 
Sci Club di Bormio, 78 . 
Sci C lub di Cesana , 78. 
Sc i Club della Conca di Bardonecchia,. 266 . 
Sci C lub d elle Dolomiti (Cortin, d'Am pezzo), 266 . 
Sci Club di M ilano, 53 , 109 e 266 . 
Sci C lub di P onte di L egno, 78. 
Sci C lub di Val F ormazza , 78. 
Sci Club di Torino, 266 . 
Sci C lub del V eneto , 266. 
Sci C lub Valsassina , 78 e 109. 
Scuola Art igl ieri da Montagna , 17 e 18. 
S. G . E . M. , 187. 
Società Ciclo Cernuschese, 187 . 
Soc. Escursioni sti Lecchesi, 54, 78, 107, 109 , 266 e 273. 
Scc . Escursionisti « A . Stoppani>>, 17 , 18 e 272 . 
Soc. Ginnasti ca Educativa Milanese, 17 e 18 . 
Soc. O peraia E scursionisti Milanesi, 53. 
Soc. Popohre Escursionisti , 16 e !8. 
Soc. Sportiva « Alpe)>, 78. 
Soc. Triestina XXX Ottobre. 257. 
Spes, 106. 
Sport Club Alpinisti Milano, 16 e 18. 
Sport Club « C arducci"· 16 e 18. 
Sport C lu b Sperama di T urro, 187. 
U . G. E . T. , 78 e 266 . 
Unione E scursionisti Cara tesi, I 6 e 18. 
Unione Escursionisti d'i Lambrate, 17 e 18. 
Unione E scursionist i Milanesi, 16 e 18. 
Unione E scursion isti Seregnesi, 16 e 18. 
Unione Sciatori Milanesi, 53, 107, 109 e 130. 
Unione Sportiva Aurea , 187. 
Vigil i Urbani d i M ilano, 187. 

RUBRICHE VARIE 

Nuove ascensioni: 75 , 90, 97 , 120, 152. 
In Biblioteca: 22, 132, 185 , 274. 
Recensioni: 90, 185 , 274. 
La mont1gna nella caricatura: 25 , 50, 79, 102, 271 . 
Sottoscrizione Pro Rifugio « R. ZambO'lli": 51 , 165 , 218. 
Sottoscri zione Pro Lapide caduti in guerra : 51. 
Necrologi: 23, 80, 168, 224, 276 . 
Lutti di Soci: 23, 39. 80, 90 . 112, 130, 186 , 224, 276 . 
Piccola Posta : 28 , 112. 
Errata Corrige : I 30. 
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INDICE ALFABETICO DEI NOMI 
Tutti i nomi comunque indicati nel testo de « Le Prealpi» sono compresi in questo Indice. Quando 

non si tratta di un semolice accenno, ma di una notizia o di un giudizio, anche brevi, allon il numero della 
pagina è contrassegnato ·con un asterisco . 

Si devono cercare al rispettivo nome proprio tutti i nomi di Monti, Cime, Passi, Località, ecc., che 
nella dizione sono preceduti da un numero, da un articolo, da un aggettivo o da un nome comune , -come: 
Ago, Aiguill e, Alpe, Baissa, Baita, Balma , Bee, Beeca, Becco, Berge-ria , Bocca, Bocchetta , Bocchin. 
Brec, Breccia , Breche. Bric. Bricco. Buco, Bus, Cadin, Cadini, Caire, Campanile , Canale . Canalone, Canto­
niera, Casera , C hiot , Cima , Cimane, Cimotto , Cinque, Col, Colli, Colle, Collina, Colma , Comba , Conca, 
Corni , Corno , Costa, Coston, Costone, Cresta, Croda, Croz, Crozon, Daint, D ent, Dente , Dents , Dolina , 
Dome, Due, Finestra, Foiba. Forca, Forcella, Forcola, Ghiacciaio , Gias, Giasset, Giogo, Gran, Grande , 
Grandes, Grands. Grangia. Cross, Gruppo, Guglia, Gusela, Joch , Klein, Kofe l, Kuppe, Lag_o , Malga, 
Mo nte, Nadel, Ober, Ouille, Pala, Pass, Passo, Pavillon, Petit, Petite, Petites, P etits, Pian, Piano, Pie, 
Picco , Piccolo, Piramide, Piz, Pizza, _Pizzo, Po_Rgio . Pointe, Progno, Punta, Roc, Rocca, Rocher, Rio, San. 
Santo, Sass , Sasso, Sella , S,gnal. Sp,tz , Tal, Testa, Tete, Torre, Torretta , Tom , Torrione . Tour, Tre, 
T rois. T urm , Uja , Unter, Yastera, Vertice, Y eti~. Zucca, Zuccone. ecc. 

Aar Horn (monte}, 170. 
Abruzzi (duo degli), 132. 
Acquate, 61. 
Adamello (gruppo}, 68, 200. 
Adda (fiume}. 141 . 
Adige (fiume}, 170, 172. 
Adige (valle), 112. 
Adula, 169. 
Adula (gru ppo}, 248. 
Africa, 132, 147. 
Agordo, 169. 
Aguzza (cresta} , I 34* , 135*, 136", 

137*. 
Ahar (giogaia} , 170. 
Ailefroide (I'}, 97*. 
A'ino (preistorico), 237*. 
Airale (alpe}, 207. 
Airola, 246, 266. 
Ala, 169. 
Alagna, 147. 
Alaska, 168. 
Alba, 34, 169. 
Alban (monte), 188*. 
Alb1nia, 170, 171. 
A lbar.edo, 218. 
Albergica (provincia}, 170. 
Alberi IVI. , 187. 
Albigna-Disgrazia (regione}, 120. 
Albogasio, 256. 
Aleio (monte}, 169. 
A ldighieri (vedi Dante}. 
Algeria, 92 . 
Algidum , 169. 
Algoviche (alpi}, 169. 
Alì, 171. 
Alighieri (vedi Dante}. 
Allah, 170. 
Allievi (capanna}, 208. 
Alpa Camasca, 170. 
Alpesella (monte}, 142. 
Alpi. 120, 168, 178, 231. 
Alpi Algoviche, 169. 
Alpi Bavaresi, 235 . 
Alpi Carniche, 171. 
Alpi Cozie Settentrionali , 120. 
Alpi Graie Meridionali , 120. 
Alpi Graie Settentrionali, 120. 
Alpi Marittime Francesi, 272. 
Alpi R etiche , 14 , 138, 169. 
Alsazia, 172 . 
Altamura, 92. 
America del Nord , 168. 
Amianto (monte del!'}, 118, I 19. 
Amici (punta Tre}, 212 . 
Amilcare , 28. 
Ampère, 178* , 184*. 
Ampola {valle di) 69. 
Ande (co rdigliera delle} , 188. 

Andermatt , 251. 
And'om, 110, 151. 
Andossi. 39. 
Andraz, 68. 
A nge lina ()luglia}, !54. 
An:,elooa (lago), 168, 
Angiò (Carlo d'i), 178. 
Antelao (monte}, 75* . 
Anteo (mitolo~ico} , 226. 
Antonino, 132. 
Antonio {santo). 215, 264. 
Anza (torrente}, 139, 211. 
Anzasca {valle}, 210. 
Aosta (ducato}, 28. 
Apollonia (santa} , 219. 
Appennino, 178, 
Aprica (passo}, 2i9. 
Apuane (alpi), 178. 
Aquila , 169. 
Arabba, 68, 220. 
Arabione (monte}, 253* 255. 
Aragona, 21, 48, 110. ' 
Arau , 170. 
Arbizon , 110. 
Ardiden (picco}, 110. 
Arera (pizzo), 172*, 
Argelès {vallata d'i}, 19. 
Argient (piz di} , 134, 135. 138*. 
Argirocastro, 171 . 
Aristotile, 53. 
Arkansas, 128. 
Arnas (punta. di} , 274 
Arnoga , 206. 
Aralia (ghiacc i1io di), 188 
Aro.vicum , 170. 
Arrabilon (col di) , 110. 
Arasses, 47, 128. 
Arrasses {vallata di) , I IO. 
Arsiero (coston di}, 147. 
Art (valle}, 141. 
Ascoli, 171. 
Assaly (Grand), 152*. 
Asia (centrale}, 28. 
Asso , 15 , 18, 225. 
Asta (cima di} , 147, 
Astazou , 22, 110, 126, 147*. 
Astico , 147. 
Aterno (fiume mit.} , 170. 
Atisone (fiume mit.}, 170. 
Atlante (mit.} , 168. 
Atla.ntico (oceano}, 132. 
Atzechi , 188* . 
Auvergne , 168. 
A vedo, 99, 202. 
Avedo / co lle di}, 142 . 
Avedo laghi di} , 203. 
Avedo punta di}, 142*. 
Avedo -rio}. 203. 

- VII -

Avio (pantano di}, 200. 
Avio (parete di). 200. 
Ayas (valle d i) , 145. 
Aymer d'Arto! de St. Saud , 149. 

Badile (pizzo}, 3 , 206* , 270. 
Badile Camuno (gruppo}, 121*. 
Badile Camuno · (pi zzo}, 121. 
Baflin (baia di}, 52. 
Bagnères, 149. 
Baionna, 22. 
Baitone !conca di}, 195*. 
Baitone corno}, 195*. 
Baitone lago d.i} , 193* , 195*. 
Baitone (rifugio}, vedi Tonolini. 
Bajona , 19. 
Balabio (fora lla} , 120. 
Balcani. 168. 
Baldo (monte}, 270. 
Ballabio, 154. 
Ballarati G ., 132. 
Balma! P. , 188. 
Bandita (monte} , 90*. 
Barancon Pregoun, o de ll ' Estibet-

tc (picco). 110. 
Barba di Bouc, 110. 
Barbe li ino (piano del}, I 09. 
Bardonecchia , 78. 
Bareges, 21. 
Barka-el-Homra, 168. 
Bari, 92. 
Barni. 18. 
Baroni (cresta}, 16 I. 
Bartolomeo (santo} , 263. 
Barzio , 163. 
Bastan {catena d el} , I IO. 
Baveno, 148. 
Baviera, 168. 
Beatembe. rg , 233. 
Beatus (caverna) , 233. 
Bellagio , 270. 
Bella,vi sta (pizzo}, 138. 
Belledonne (gruppo), 120. 
Bellona (dea}, vedi Minerva . 
Be lluno, 171 . 
Benàco (lago}, ved i Garda . 
Benevento , 178. 
Benvenuto da Imol a. 178*. 
Beram A., 257*. 
Bergamo, 187. 
Berna , 170. 
Bernardo (santo} , 14* . 
Bernardo (bocchetta di San}, 254. 
Bernardo (Grande San} , 28, 52. 
Bernardo (Piccolo San}, 28. 
Bernardo (monte San}, 172. 
Bernardo (passo Piccolo San). 270 
Bernardo (picco di San}, 46. 



Bernardo (cani di S1n), 52*. 
Bernasconi (capanna), 215. 
Bernina, 95, 96, 134*. 141. 
Bernina (gruppo). 114, 117, 204. 
Bernina (piz), 136, 137*. 
Bertacchi , 39. 
Bertarelli L. V., 257*, 272*. 
Bertarelli L. V .. ga lleria, 78*. 
Bertarelli L. V. o della Marna 

(grotta). 257*. 
Bertrand S. (picco) , 46 . 
Bess1.nese, 274. 
Bétemps (capanna). 144*. 
Bettaforca (co lle di), 145. 
Bezzo, 112*. 
Bianche (cime). 266. 
Bianco (l ago), 219. 
Bianco (monte), 23, 32 , 38, 84, 

87. 88. I 12, 188. 
Bianco (picco), 11 O. 
Bianco (pizzo), 211. 
Bich, 145. 
Bich M. (auida), 38. 
Bielsa (valfata di), 110. 
Binasco , 223. 
Bismàntova (pietra d i) , 178*, 225* , 

226*, 228. 
Bissolo (sasso), 160. 
Bissolo (valle di Sasso), 208. 
Bianche (dent), 145. 
Bianche (tete), 145. 
Bl anc (pie du L ac B. des Gran-

des Rousses), 120*. 
Bleggio (pianoro di), 22 1. 
Blindenhorn, 248. 266. 
Bobba G .. 132. 
Bobb io (pian di) , 163, 258. 
Boccacc io, 184. 
Boden (madonna di). 265. 
Bodengo (sassol· 156*. 
Bodengo ( valle , 157*. 
Bodenhutte. 138. 
Bodenyletscher, 146. 
Bolgia , 253. 
Bolgia o Nave (monte) , 255. 
Bologna, 178. 225. 
Bolon (dosso), 215. 
BolZlno, 68, 169. 
Bonacossa A. , 215 , 216. 
Bonaparte Napoleone , 28. 
Bondelos, 110. 
Bonifac io (stretto di), 168. 
Borea, 139. 
Borgne (aiguille du). 152*. 
Borgne (mont du) , 152*. 
Borgne (sommet du) , 152*. 
Borgoforte, 225. 
Borgofranco, 225. 
Bormina (valle), 141. 
Bormio, 67, 142 , 21 I , 219. 238, 

246. 
Bortolo (santo), 263. 
Bosco (colma del), 17 . 
Bossons (ghiacc iaio di) , 188. 
Bottiglia (la), 217 . 
Bond B. E. , 112. 
Bourg St. Piene, 84. 
Braccia (monte) , 114*. 
Braies (11go di), 220. 
Braies (valle di), 220. 
Branzone. 255 . 
Bratto, 266. 
Braulio (monte) . 238*, 241 *. 
Braulio (pian di) , 236*. 
Breccia di Rolando (vedi Ro-

lando. 
Bregagno (monte), 24. 
Bre ithorn, 146 , 266. 
Brennero, 170. 

Brenta (fiume e va lle) 187, 221. 
Brenta (gruppo) , 68. 
Brentari O. , 183. 
Brescia. 171, 225. 
Breuil, 37, 38, 147. 
Br ianza, 15 . 132, 218. 
Briccon (colle), 221. 
Bron L., (gu ida), 11 2. 
Bruce C. G. , (geneflle) , 132. 
Bruciati (corni) , 160, 208. 
Brunico, 67, 220. • 
Bruns (naturalista). 52. 
Brusoni (pro-f. ), 60. 
Burkhardt J. {storico), 183*. 
Buffon (de) G. L. L eclerc (con-

te), naturalista , 233. 
Bueler J. , 234. 
Bussort (dente), 78. 
Bute , 45. 
By (alpe). 84. 

Cacciaguida, 171. 
Cadenabbia, 270. 
Cade.nte del Suretta (punta) , 39, 
Cadmo (fenicio), 170*. 
Cadrign1, 209. 
Cagnoli, 178. 
Caifas, 82. 
Caina. 226. 
Calasca, 211. 
Caldaro , 171. 
Calegari G. B ., 132. 
Calolzio. 59. 
Cali fornia, 188. 
Cama (valle). 156. 
Cambielle (picco), 110. 
C1mciatca, 237. 
Cameraccia (valle) , 123. 
Caminetto (bocchetta del) , 156*. 
Camonica (valle), 12 1, 191 , 219. 

226. 
Camosci (canalone dei\ , 259 . 
Campaccio (pizzo), 142*. 
Campana (sasso), 141 *, 142*. 
Campan1 {gruppo del Sasso), 99. 
Campani le (pizzo), 24, 156"', 

158*, 160. 
Campanili della V a l dei T on i 

(vedi Toni). 
Campascio (alpe). 93. 
Campello (cima di). 143. 
Campelli (dente dei) , 261. 
Campelli (zuccone dei) , 187 , 

258*. 
Campo (ghiacciaio\. 244. 
Campo di Carlo l\hgno, 68. 
Campodolcino, 39. 
Campo Franscia (alpe), 138. 
Campollaro (alpe) , 265 . 
Canadà, 168. 
Canale (va lle). 172. 
Canale S. Bovo, 22 l. 
Canavesio G ., 272. 
Cannei, 34, 220 . 
Candoglia, 265. 
Cannero (castelli di). 270. 
Cansonneg (piano di), 123, 124. 
Canto Alto (monte), 102. 187. 
Cantone di Dosdè (va lle), 141 , 

203 . 
Cantoniere (vedere ai singoli no-

mi). 
Canzo (corni di), 17 . 
Capella (ste lla), 11 3. 147. 
Caprino (piana di), 112. 
Canèalla, 132. 
Carbonio , 67 , 220. 
Cardonné (va lle), 142. 
Carducci G. , 179, 

- VIII -

Carenno, 24. 
Carezza (lago di) , 221. 
Carinzia, 172. 
Carl azzo, 262. 
Carlo Magno, 28, 47, 274. 
Carlo (santo), 59. 
Carnia, 226. 
Carniche ( 1lpi) , 171. 
Car-pazi (monti) , 168. 
Carr G ., 186. 
Carrier P ., 188. 
Carro ( valle del) , 60. 
Carso, 226. 
Casatenuovo, 132. 
Casati G. (rifugio), 86*, 214*_ 
Caslè, 225* . 
Casletto. 225. 
Casl ino, 225. 
Caspoggio (vedretta d i) , 94, 134. 

136. 
Casque du Marborè (vedi Marbo­

rè : Elmetto). 
C1ssandra (ghiacciaio), 208. 
Cassandra (pi zzo), 114, l16 ,· f f8. 

119*. 208. 
Cassandra (sottogruppo d el) , 114. 

11 8. 
Cassavrolo (rio). 123. 
Cassavrolo (valle di) 123 , 124. 

203. 
Castelbelforte, 225. 
Castel Dante , 226. 
Caste l d'Ario, 225 . 
Casteldidone, 225 . 
Caste l Fondo, 169. 
Castelgoffredo, 225. 
Caste ll accio, 225. 
C1stellanza, 171 , 226. 
Castell anza, 226. 
Castell arano, 225. 
Caste llaro , 225. 
Castellazzo, 225. 
Castelletto Superiore , 169, 17 1. 
Caste llo, 225. 
Castello (cima d i) , 163. 270. 
Caste llo d 'Arco, 169. 
Caste l Lodrone, 169. 
Castellucchio , 225. 
Caste l Manduca, 226 . 
Castelmarte, 225. 
Castelnovo, 225 . 
Caste lnovo ne' Monti, 179. 
Castel O ssana , 169. 
Castelregina (cima di). 24. 
Castel S. Giorgio, 225. 
Caste l Telvana , 169. 
Castel T es ino , 221. 
Caste l T oblino , 221. 
Castel Ti rolo, 169. 
Castergeste , 171 . 
Castergl µ, 171. 
Casterlago, 171. 
Ca.sterhno , 171. 
Castermino, 171. 
Castelminore. 171. 
Castiglione, 169, 211, 225. 
Castione. 225. 
Cavagna (valle) . 264. 
Cavargna (valle), 262. 
Ca,stilia , 171. 
Castione, 169. 
Castiria, 17 l. 
Castiro lo, 169. 
Castonno, 171 . 
Castore (monte) 146. 
Castrezzone , 171 . 
Castridentum , 169. 
Castrihasta, 171. 
Catanzaro, 169. 



Caterina (santa) , 215, 219. 
Caterina (santa) m Val F urva, 

86. 
Cittaeggio, 160, 20&. 
Cattaneo C., 171. 
Cauterets, 21. 
Cauterets (gola di), 21. 
Caussenque, 21. 
Cava (valle), 266. 
Cavalcorto, 5. 
Cavalcorto (cima di), 160. 
Ca.valese, 171. 
Cavillo di Bronzo del Disgrazia , 

162. 
Cavaiza F., 184. 
Cavregasco (pizzo) , 158. 
Cecilia (capanna) , 160. 
Cecilia (passo), 208. 
Cedeh (capanna) , 86, 215, 217. 
Cedeh {valle), vedi Furva. 
Cengalo (monte), 186. 
Cenischia ( valle), 28. 
Ceppo Morelli, 211. 
Ceresio (hgo), 225, 253, 254 , 

255 . 
Cerdagna, 151. 
Cermenati M., 274*. 
Cermenati (sentiero della). 115. 
Cervino (monte), 32*, 75*, 83, 

145, 146 , 147, 209. 
Cervino di Zmutt , 75* . 
Cervino (il piccolo), 146. 
Certosa di Pavia (vedi P avia). 
Cesana, 76. 
Cevedale (capanna), 28, 86. 
Cevedale (gruppo). 86, 214*. 
Cevedale (monte), 86, 215 , 216* , 

270. 
Cevedale (passo) , 86, 214, 216. 
Cevenne, 168. 
Chimonix, 62. 
Chiareggio, 114, 119, 208. 
Chiavenna, 39. 
Chiavenna (capanna) 168. 
Chierici G., (don) , 184*. 225*. 
Chiesa, 93, 114, 134, 138 , 208. 
Chieti, 170. 
Ciamarella, 75* . 
Cimfi E. e B. (pittori), 104*. 
Cibele (dea\. 170. 
Cicceria, 257. 
Cicusa (cresta), 211. 
Cilindro del Marborè (vedi Mar-

borè). 
Cima C., 185* . 
Cimibanche, 220 . 
« Cima del Bosco", 247 . 
Cimamulera, 211. 
Cimon della Pala , 221. 
Cinca , 47. 110. 
Cinca (vallata dellab 110. 
Cinque Dita (vedi ita) . 
Cinque Torri (,vedi Torri) . 
Civetta (monte), 169, 170. 
Clavières, 76*. 
Clerici C., 98. 
Coachella (valle), 112.­
Colamonico G. (prof .), 92. 
Col Briccon (vedi Briccon). 
Col di Lina (vedi Lana). 
Colla (valle), 254. 
Colleoni A., 208. 
Colle S. Anna, 187. 
Collo (alpe), 265. 
Colma regia, 255* . 
Colombano (santo), 152. 
Colombano (corno San) , 142. 
Colomion, 272. 
Colonia, 168. 

Combin (monte Gran). 32, 38. 
Comera (canalone di valle), 60. 
Como, 171. 225, 264. 
Como {lago di) , 3, 67 , 158, 254, 

270. 
Como (capanna), 156. 158. 
Campagnoni B. (guida) , 215. 
Conca (sasso di), 124*, 142*, 

202, 205. 
Conca Fallata, 223. 
Concordia (capanna), 266 . 
Contrin (rifugio), 34. 
Coolidge (rev. W. A. B.). 141 
Coppetlo (pizzo). 143, 204. 
Cordier, 149. 
Cordii~ liera de lle Ande {vedi 

Ande). 
Cornarossa (ghia,cciaio), 208. 
Cornarosn (passo), 161, 208. 
Corni Bruciati (vedi Bruciati) . 
Coronelle (passo) 33. 
Coronelle (rifugio), 32. 
Correggia (bocchetta della) , l57 . 
Cortevecchio (alpe). 265. 
Cortlis (casolari di). 145. 
Corti (dr.) , I 18 , 120. 
Cortina d'Ampezzo, 68, 79, 220. 
Cosenza, 171. 
Costa de' Grassi. 180. 
Costalunga (passo), 221. 
Cotiella, 45. 
Cotiella (picco). 110. 
Coumélie, 110. 
Courthion, 52. 
Cozie (alpi) , 120. 
Cnvera (corno), 121*. 
Cremona , 170. 225. 
Cressogno (pizzi di), 255,256. 
Cresta Aguzza o Giizza (piz) , 

137*. 
Crezzo (conca di) , 18. 
Cristallino (monte) , 67. 
C ristallo (gruppo), 68. 
Crista llo (monte), 67, 220, 221. 

244. 
Cristina (santa), m val Gardena. 

68. 
Cristo, (Gesù). 82* , 171 , 172. 
Croazia, 172. 
Croce (santi) , (porta di Reggio 

E.), 184. 
Croci, passo delle Tre, 68. 
Croda Rossa ( vedi Rossa). 
Cunli , (isole), 237. 
Curò (rifugio), 109. 

Daina (corna del). 61 . 
Dalmazia, 171 , 172. 
Dammastok (gruppo), 248. 
Dante. 14* , 169*, 170*, 171 *, 

172*, 178*, 225* , 226*, 227* . 
228*. 

Darengo (alpe). 158. 
Darengo {lago) , 157. 
Dawaz, 28. 
D,zio, 162. 
De Amicis U.. 132 . 
Dejola, 145 . 
Delfinato. 120. 
Dell'Andrino T. (guida) , 95, 

134. 
Del Piano (padre Fulgenzio). 274*. 
Denis (picco) , 110. 
Desenzano, 69, 222. 
Desio, 104. 
Desio (capanna) , 207*. 
Devalagiri, 172. 
Diavoletto (pizzo) . 24. 
Diavolo (ponte del), 251. 

- IX -

Diavolo (sasso del), 112. 
Dim1ro, 68. 
Disgrazia (colle), 208 . 
Disgrazia (gruppo). 114*. 
Disgrazia (monte) , 24 , 96 , 114. 

117, 138, 160*, 208, 210. 
Disgrazia {vedretta), 208. 
Dita (le Cingue) , 36. 
Dito (il) . 154. 
Dobbiaco , 67. 
Domaso, 158. 
Dome de Neige (vedi Neige). 
Dones (spaccatura) , 154* . 
Dorè G., 226*. 
Dosdè (capanna), 99, 141 , 142. 

202*. 
Dosdè (corno di), 124, 141 *. 

204. 
Dosdè (passo), 99, 141, 205. 
Dosdè (pizzo di\, 124, 142*. 
Dosso (cima del\ . 121 . 
Duca (c ima dell. 114 , 117 , 119. 
Due Mani, 60. 
Dufour (punta di), 37, 140, 21 1. 
Dugorale (punta di) , 141*. 
Dunsmuir, 188. 
Dupaigne . . 151. 
Durance (vallone), 76 . 
Durandal (spad, di Rolando) , 47. 
Durango (stato di) , 28 . 
Durrenstein , 220, 221. 

Eben Ferner (ghiacciaio), 237, 
244. 

EbneAuk, 266. 
Ebro (fiume) , 47 , 48. 110. 
Ecot (Ouille de Midi de l') 120* 
Ecrins (!es), 97*. 
Ecrins (massiccio degli), 120*. 
Edolo. 171 , 219. 
Egerter J. 232. 
Eiffel (torre), 235. 
Eita, 99, 123. 125. 
Elis,betta (santa) , cappella), 272. 
Eliseo. 171. 
Elvezia , 172 . 
Eita (dosso di), 125 , 14 1*, 143 , 

202* . 
Elmetto del Marborè (vedi Mar-

borè). 
Elsa (colletto del!'), 123. 
Elsa (punta), 123. 203. 
Emma (punta), 33, 38 . 
Enea , 170*. 
Enjambée. 38. 
Erba , 225. 
Erera (passo) 170. 
Eriè {lago) , 152. 
Erimanto, 226*. 
Erve, 59, 270. 
Erzgebirge, 168. 
Etna. 78, 88. 
Ets-Sarradets, 46 . 
Euganei (colli), 171. 
Eunoè (fiume) , 172. 
Europa, 168. 
Eust1ble( vallata di). 22. 
Everest, 52, 132 , 133 , 226, 272 . 
Evionnay , 272. 
Eyehorn, 263, 264*. 

Falcado (monte\ . 169. 
Falzarego (passo) . 68, 69, 220. 
Fanlo (col di), 110. 
F anton, 75. 
Fassa (val di\. 152. 220. 
Fenetre (col), 84. 
Fernando (picco) , 255. 
« Ferra rio Paolo " (cuspidi), 120*. 



Fiera di Primiero, 221. 
Figu ier L. , 231. 
Fillar, 211. 
Fillar (alpi), 140. 
Fillar (caten, del), 139. 
Finch, 132. 
Finlandia, 168. 
Finsteraar (capanna), 266. 
Fiorelli (torrione) , 154. 
Fiorelli (via), 8. 
Fiorelli E. (guida) , 160, 206 . 
Fiorina (vallone di), 254 , 256. 
Fischer, 31. 
Fondo Toce, 264. 
Foppa (dente della) , 75*. 
Forbici (le) , 93. 
Forbici (bocchetta della), 134. 
Forbicina , 208. 
Forcella (canale dell ,). 90*. 
Forchin (monte), 75*. 
Forcora, 209 . 
Formaggi (sorgenti dei) , 123 , 124. 
Formazza ( valle), 266. 
Formico (pizzo), 78, 187. 270. 
Fornet (trinceramenti del), 147. 
Forno , 264. 
Forno (bacino del) , 215. 
Forno (valle del) . 215 . 
Fortanné D. (guida), 20. 
Fontarabie, 19 . 
Fortezza, 67, 220 . 
Foscagno, 206. 
Fourmigal (picco), 110. 
Francia, 128. 
Franscia , 93. 
F ranzenshohe, 241. 
Frazona , 46. 
Frebouzie (colle de), 90*. 
F rère (petit), 84*. 
Frères (trois), 84. 
Frères (trois F. mineurs , colle) . 

76. 
Freshfield D.. 183. 
Friese B., 90. 
F•ridolfo (torrente), 215. 
Frosinone, 184. 
Frudière (becca), 75*. 
F rumsen, 234. 
Frnmsenberg , 234. 
Frun , 19 . 
Fura {valle) , 11 6. 
F urka , 251. 
F urkapass . 266. 
Furva (valle), 86, 172, 2 16, 2 19. 
Fusine, 143. 

Gaiazzo (cime di), 7 . 
Galbiga, 255. 
Galizi,, 92. 
Gallarate. 226. 
Gamio M., 188. 
Garda (lago), 69, 171 , 222. 
Gardena (valle) , 36 , 171 . 
Gardone, 171 . 

• Gargnano, 171. 
Garian. 168. 
Garibald, G., 240, 242. 
Garib,ldi (punta) , 242. 
Garibaldi (rifugio) , 200. 
G,rnothel R . J., 92. 
G aronna (fiume). 47. 
Garstelet (ghiacciaio), 145 . 
Gaube (lago), 19. 
Gaudeg (,capanna), 146*. 
Gaudemar (valle). 120. 
Gaulis (capannna) , 22 . 
Gaulis (torre di). 110. 
Gavarn ie, 19. 45. 47, 48. 126. 

128 , 149. 

G1Varnie (circo di), 49, 110. 
Gavarnie (valle di) , 20. 
Cave, 149. 
Cavia (passo), 219* . 
Cavia (rifugio a l passo del) , 220. 
Cavia (valle di), 215. 
Geister Spitze . 243* . 
Gelati (l aghi), 1%. 
Gelato (passo del lago) (Halle-

scheehiitte), 86. 
Gemell i (gruppo de i L ,ghi) , 187. 
G emelli (pizzo dei), 120*. 
Generoso (monte). 255, 270. 
Genèvre (monte), 76. 
Gerbas (picco), 110. 
Geren (i hiacciaio), 250. 
Cerio.ne (mitoiogico) , 226. 
Gesù di Betlemme, vedi Cristo . 
Gesù Cristo, vedi Cristo. 
Gesù di Nazareth, vedi Cristo. 
Ghiffa , 254. 
Chiringhelli P.. 123. 
Giacinto (santo), 112. 
Gijno-Kastra. vedi Argirocastro. 
Gilg G .. 76. 
Gimont (grange e vallone), 76. 
Gino (pizzo di) , 262* . 
Giomein, 147. 
Giordani (scala), 35 . 
Giorgio (santo), 233. 
Giorgio (castello San) , 225. 
Giove , 172 . 
Giovo (passo del), 68. 219* . 
Giuda (b iblico), 82, 226 . 
Giudea, 248. 
Giudicarie (valle). 68. 169. 
Giumellino (alpe), 120. 
Giumellino (pizzo). 114. 116. 11 8. 

119*. 
Giumellino {valle), 120. 
Giura (valle), 168. 
G laçon (vallon des), 37. 
Glaudon (col de i). 152. 
Gl eno (colletto del) , 109. 
Gnifetti (capanna) , 145*. 
Gnifetti (colle), 145*. 
Gnifetti (punta), 37, 83. 139. 

140 , 144*. 211. 
Gohbera (passo), 221 . 
Golgota, 82 . 
Gondrand (colle), 76. 
Goppenstein, 266. 
G òrdiano, 132. 
Gorizia, 172. 
Corner (ghiacc iai del) , 146. 
Gornergletscher, vedi Corne r. 
Gorret (portatore), 37, 38. 
Goschenen, 25 1. 252. 
Goti. 274. 
Gotta•rdo (passo San), 247*. 
Gradenigo S. (prof.), 257 . 
Gradiccioli , 209. 
Graie (alpi). 120. 
Grana (vall e), 97. 
Granata, 22. 
Granate (cinque c1mpanili delle). 

195*. 
Granate (conca delle). 196*. 
Granate (corno delle) , 196*. 
Granate (passo dell e), 196*. 
Gran Sasso , 170. 
Gran Tempesta, vedi T empesta. 
Gran Torre, ved i T orre. • 
G ran Z ebrù, vedi Z ebr,1. 
Grappa( monte). 226. 
Gravina , 92. 
Grecia, 168. 
Greenwich, 78 . 
Grenz (ghiacc iaio), 145, 146. 

- X-

Gressoney- la-T rinité, 144*. 
Grigne (merid. e settentr.) , 18, 24, 

60, 115, 132, 153, 187, 226, 
254. 270 . 

Grivola (gruppo), 38. 
Groen landia, 126, 147. 
Grondona (pizzo), 255 . 
Grosio, 125, 141 , 143, 204. 
Grosina (valle), 24, 98, 99, 123 , 

!25, 141*. 202*. 
Grossa (isola), 78 . 
Grossotto, 204. 
Gridane (monte). 209. 
Grunse lpass, 266. 
Guarra (sierra di), 110. 
Guglielmo (monte). 24. 
Guicciardi, 240. 
Giizza , vedi Aguzza. 

Halmstod, 52. 
Hann , 31. 
Hannah . 82. 
Hanwelen, 234. 
H ayez, 242. 
H elsingsfors, 78. 
Henry (abate), 85 . 
Hérens (dent d'), 35, 38, 83, 90* , 

130, 145. 
H erzogsland, 235. 
Hornli (monte), 36. 
H ospenthal, 248. 251. 
H uesca. 110. 
Humboldt, 21 . 
Huron (lago) , 152. 

Ida (monte) , 226. 
" I Formaggi"• vedi Formaggi. 
Indiano (oceano), 168. 
lnnsbruck , 169. 
Intelvi (valleì, 225, 255. 
lntn, 148. 
lrvine (eroe dell' Everest, 132*, 

133* . 
lrun , 19. 
Iscar iota (Giuda l' ), vedi Giuda. 
lsè re (fi ume), 152. 
Italia. !68, 214. 
Istria, 226, 257. 
lungfraujoch, 266. 

jacinto (santo), 112. 
iiger, 211. 
azzi (cima d i), 24, 270. 

Jéret (valle di). 19. 
}eso (isola) . 237. 
.Jone, 172. 
Jo.rasses (Grandes), 90*. 
Jovis (mons Jovis). 172. 
Jubinal. 46 . 
)udro {valle). 14. 
.Jumeaux. 37, 83. 
Junfraujoch, 266. 

K1Strahù, 171. 
Keelfoss, 46* 
Kennedy, 117 . 
Kennedy (colle) , 208. 
Keplero, 29. 
Kingston (ma~giore), 272. 
Kircher A.. 23 1 *, 234*. 
Kleen T . (pitt rice). 11*. 
Kochel {lal!o), 235. 
Kocher J. D., 128. 
Konigsjoch , vedi Zebrù. 
Konigspitze. vedi Zebrù. 
Krapacher (guida). 124. 
Kreil spitze. 86. 
Kufstein , 169 , 170. 



Lacus Penus, 172. 
Lagazuoi, 68. 
Lago• (corno del), 195. 
Lago /punta. del). 90*. 
Lago Negro, Gebto , ecc . , vedere 

ai singo li aggetti, i. 
Lamagna , ì 71. 
Lamartine (pie). 120*. 
Lambertini G.. 184. 
Lambro (fiume), 15. 
Lana (col d i) , 68. 
Landro. 67 . 
Landro (va lle), 67 . 
Langen {vedrette di), 216. 
Lan21da, 93, 226. 
Lanzo. 225. 
Lario , ved i Como lago. 
Lasn igo, 18. 
Latemar, 22 1. 
Lava redo (tre c ime di) , 67. 
Lavédo!e (malga), 200 . 
L ecco, 226, 270. 
Lecco (capanna). 258 . 
Leckihorn, 247: 250* . 
Leckipass, 250. 
Leclercq G., 19*. 
Ledro {valle), 69 . 
Legnano (capann,) 265. 
Legnane (monte), 18, 187, 207. 
Lei chenbletter , 146. 
L ema , 209. 
L eo (San), 226 . 
Leonardo (santo), 67, 2 19. 
Lequetre . 22. 
L era (l a) , 274. 
Leschaux (ai~uilles de), 90. 
Lesma ( valle), 207. 
Lete (fiume), 172. 
Leventina (va lle), 246 . 
Lev ico (lago di). 22 1. 
Libonos , I I O. 
Ligoncio (alpe), IO. 
Ligoncio (gruppo), 3*. 
Ligon-cio (monte), 7. 
Ligoncio (passo), 8. 
Ligoncio (valle). 3 , 9. 
L imidario (monte), 209. 
Lin ceui !, 37. 
Linneo , 233. 
Livin1llongo (valle), 220. 
Livio (valle), 156, 158. 
Livrio (monte), 86 , 245 . 
Lizzana, 226 . 
« Locatelli C." (parete), 174. 
Loccie (colle delle), 211. 212. 
Lodovico il Moro, 240. 
Loga (valle), 38, 39. 
Lombroso P., IO I. 
Londra, 186. 273 . 
Lo.ngobardi, 274. 
Longoni B. , 185* . 
Lortet, 151. 
Lotschen, 266. 
Lourtier, 84. 
Louseras (picco de las) . 11 0. 
Lucendro (gh iacciaio). 242. 
Lucendro (passo), 248. 
L ucendro /oi z). 243, 244, 248*. 
Lucerna . 232. 
Lucifero /mit .). 226. 
Lugano , 246, 255. 
« Luigi di Savoia» (rifugio), 34, 

37. 
Luigi XII (re di Francia), 240. 
Luisettes (les). 84 . 
Lungo {lago) . 198. 
Lungo (picco). 110. 
Luseney (becca di). 97* . 
Lustous {picco), 110. 

Luxor , 188. 
Luz, 11 !. 
Luz (vallata di) , 111. 
Luzzagno, 265. 
Lys {colle del), 83, 144, 145. 
Lys (ghiacc iaio), 145. 
Lyskamm, 90*, 145. 

Macchi L. (prof.), 90 . 
Mac-Kinley, 168. 
Ma-cugnaga , 139, 210, 270. 
Macugnaga (ghiacc ia io di), 140. 
M1datasch (ghiacciaio) , 244. 
Maddalena, 82. 
Mades imo, 39. 
Madonie (massiccio delle) , 168. 
Madonna di Campigl io, 68. 
Maesimo (zucco d i) , 270. 
Maggio, 163. 
Maggiore (lago), 148, 246. 254. 
Magnaghi (torrioni) , 153. 
Magnaghi (torrione merid.), 154*. 
Magra (isolaì , 126 . 
Magreglio, 18. 
Mal (picco di) . 110. 
Mala (via), 14. 
Maladetta (monte), 20* , 21 *. 
Malapas (rocher de). 75*. 
Malé. 68 . 
Ma!enco (va lle), 90*, 114, 11 8, 

132. 138, 207, 208. 
Malga (val). 192. 
Malghen , 98*. 
Malghera (passo di). 98. 
Malghera (rifugio di), 98. 
Mallory G. L. (eroe dell'Everest). 

132* , 133*. 
Maloja, 14, 24. 
Malrngio (picco), 110. 
Mamanto (santo), 226*. 
Mandela, 226. 
Mandello , 226. 
Manduca (caste!). 226. 
Manduino (sasso). 160. 
Mani (monte Due) , 60. 
Mania , 226* . 
Mantova, 225*. 
Maometto , 171. 
Maquignaz Camill a (portatore) , 

38. 
Marboré (monte), 20 , 21, 49 , 77 , 

88, 126*, 147*, 149* . , 
Marboré (cilindro del), 21 *, 45*, 

49* , 77*. 110*. 126*, 149*. 
Marboré (elmetto del), 45*, 48*, 

77* , 110*. 
Marboré (spalla del) , 77* . 
Marboré (terrazza del) , 110*. 
Marboré (torri del), 45* , 77*. 

110*. 
Ma,rcabò , 171. 
Marco Ro,1 (capanna) 134, 135* 
Mare (cresta), 216 . 
Margherita (capanna), 145. 
Maria Vergine , 82. 
Maria (punta) , 75*. 
Maria del Redasco (punta). 24, 

123*, 143*. 203 . 
Ma-ria (capanna). 13 1. 
Mar ia (colle). 124. 143. 
Mari 1 (pa.sso), 123. 
Maria (santa) in val Muranza , 

241. 
Marinelli {canale), 211. 
Marinelli {capanna). 93 , 94, 134* 
Marinelli (costone), 140. 
fvla rino {malga del), 121. 
Marna (grotta d ella) o Bertarelli, 

257*. 

- XI -

Marmele, 136. 
Marmolada {monte), 32 , 34, 38 , 

68. 
Marmolada (forcell a) , 35 . 
Marocco, 132. 
Marr1 (massiccio del), 168. 
Marte[ (val), Zufal, 86. 
Martello (val) , 216 . 
Martello (ghiacciaio di val). 86. 
Martello! (cima) , 75*. 
Martigny, 84 . 
Martin (pie du Lieutenant), 120*. 
Martino (paese di San). 20B. 
Martino (passo di S.). 221. 
Martino di C astrozza (san} , 221. 
Martorano G. , 90*, 132. 
Masino (ba,gni del) , 3 . 
M1sino (va lle), 4, 8, 160, 208. 
Masino {vette del), 119. 
Massone (monte), 263, 264*. 
Matteo (punta san) , 216, 217 , 

219 . 
Matterhorngletscher, 75*. 
Matto de l . R edasco (pizzo) , 124. 
• 141 , 142*. 203. 
Matto del Redasco (cresta) , 143. 
Mauder, 50. 
Maurigno (sasso), 124, 142* , 202, 

204, 20.5*. 
Maurigno (colle de l). 205. 
Mauro F., 132. 
Mautino (capanna) , 76 . 
Mauvais Pas, 37. 
i\ iayas , 118. 
Mediterraneo , 132, 168. 
Me,je Occidentale , 120*. 
Melide (ponte), 255. 
Mello (passo d el) , 208. 
Mello (valle del). 208. 
Menaggio , 24, 262 , 264. 
Mendola (passo). 68. 
Merano , 67. 219 . 
Mesamalga (.cima): 121 . 
Messico , 28, 188. 
Mezolombardo. 171. 
Mezzod: (guglia de l) . 272 . 
Mezzodì (picco d el) , 20, 21, 47. 
Menodì di Bagnéres (picco di) , 

89. 
Mezzodì d i Bigorre (picco del) . 

110. 
Mezzodì d"Ossau (picco de l) , 22, 

89. 
Michele (Santo), 233. 
M ichele! , 151. 
Mickigrn (lago) , 152. 
Midi de l'Ecot {vedi Ecot). 
Milano (capanna), 86 , 2 16. 
Milano (punta) . 8. 
Milieu (col du), 120*. 
Miller (val). 194. 
Minerva (dea} , 170, 172. 
Miniere (c ime de lle), 86. 
Miniere /vedretta dell e), 217. 
Mirbel. 47 . 
Mischabe l, 254. 
Missaglia, 132. 
Misurina , 67. 
Modena, 225. 
Molaires, 84. 
Molfetta , 92 . 
Mo! veno {lago di). 22 1. 
Momay (monte\. 128 . 
Mont (Gran Beco du), 120*. 
«Montagnola», 195. 
Montevecchia, 24, 132*. 
Monviso (.catena}. 75. 
Monza. 218. 
Monza (capanna) . 59. 



Monzoni (m~nti), 152. 
Morat (lago di) ; 52. 
Morbegno, 160, 218. 
Morisso lo, 209. 
Morteratsch, 96, 138. 
Morterone (pizzi) 60, 6 1, 270. 
Mosè, 248. 
Motta dei Bovi , 143. 
Mottarone (monte), 24, 266, 270. 
Motti ( dosso dei), 142*. 
« Motto Bartolo", 247. 
Mud Creek, 188. 
Muggia (monte , 270. 
Munia (picco della) , 110. 
Muran21 (giogo, va lle), 241. 
Musella . 93 . 
Musella (alpe), 138. 
Muttenalp , 251. 
Mutten (ghiacciaio) , 250 . 
Mutten (passo), 250. 

Nagler Spitz, 137, 141 . 
Nambino {va llei , 68. 
Narde lla , 187 . 
Nato B. , 19. 
Nave (o Bolgia) (monte). 255. 
Nazareno (il). vedi Cristo. 
Nazaro (p,ese d i san), 264. 
Negra (va lle) , 59. 
Negro (lago), 99, 143, 203. 
Negro (corno de l Lago), 98* , 

124, 142*, 203, 205. 
Negro (passo del Lago). 99, 143. 
Neige (Dome de) , 97. 
Neoubielle, 110. 
Nerino (go la di) , 110. 
Nero (lago) , 219. 
Nero (mare,) 168. 
Ne ro (monte), 214. 
Néthou (picco di). 89 , I 10. 
Nevins, 188. 
N iagara, 152. 
N iera (roc dell a) (Tete de Toil-

li es). 75*. 
N iscle (picco di), 110. 
Niscle (valle d i) , 150. 
Noce (torrente), 68. 
Noli , 178. 
No lli G., 132 . 
Non (va l "di). 68. 
Nord (capo}. 126. 
Nordende (punta) , 139, HO. 211. 
Notaro (force ll ino del), 157. 
Norvegi,, 168. 
« Nostra Signora della Neve ", 

98, 142. 143 . 
«. Nostra Signora d'ella Neve », ri-

fugio, 143. 
N uova Granata , 112. 

Oaxaca. 188. 
Obere P!attje, 146. 
Oberland Bernese, 233, 250. 
Ober Staffe! , 249 . 
Oca (cresta del dosso del l' ) , 143. 
Ocno (rnit .), 226* . 
Ocilbsses (les), 152*. 
Olan (pie d'). 120'' . 
Olen (colle d'), 147. 
Ooerer. 170 . " 
Oltre il Colle; 78. 173. 
Omegna, 264 . 
O ntario {lago), 152. 
Ora. 170. 
Orezza (vall e di\. 143 . 
Ori (monte, 169) . 
Ornavasso . 265. 
Oro (alpe) , 4, 170 . 
Oro (passo dell '}, 8. 

Oro (pizzo Centrale, 6. 
Oro (pizzo Meridionaìe), .3*, 6, 

7. 8. 
Oro (sentiero) , 4. 
Orobiche (Alpi) , 138. 
Oronaye (monte) , 97*. 
Orsia , !45. 
Orso (buco de l!'), 121 , 122. 
Orso (colmo del!'), 24. 
Orso (passo dell ' ). 159. 
Orso (torrione del!'), 121 *. 
Ortelio, 141. 
Ortler. 219, 242 . 
Ortler (gruppo) , 214*. 
Ortler (monte). 215* . 
Ortos (picco d''). I IO. 
Ouille de Midi de l'Ecot /vedi 

Midi de l'Ecot. 
Oulx , 76 . 
Ovarda (torre d') , 274. 

Paderno d'Adda 270. 
Pagfoio (l a bocchetta dei Picc hi 

del) . 75*. 
Paglione (monte' 209. 
Pain d'e Sucre (Aiguille du), 

120*. 
Pale d i San Martino (vedi Mar -

tino). 
P ale Rosse (vedi Rosse). 
Pallade (ved i Minerva). 
P allanza. 148. 264. 
Pallas (dea, ved i M inerva). 
P alon, 216. 
P a!on de h Mare, 86. 
P alu (lago) , 138. 
Palu (pizzi) . ! 38. 
P amir , 28. 
Panciroli .184. 
Pan di Zucchero, 60, 61. 
P andj (fiume). 28. 
Pannonia , 14. 
Papa P io Xl. 132. 
Paradiso, 38. 
Parati co, 226. 
Parma , 225 . 
Parrot . 145. 
Parvo (roco) , 97*. 
Pasquie'r, 47. 
Passata , 59. 
Passet Enrico (guida), 19 , 22 , 

45* . 110 , 128. 149. 
Passi ri a (va l,) 67, 219 . 
Pastello (monte), 112 . 
P au. 19 . 
Pavia (Certosa di) , 223. 
Pecetta . 1.39 , 211. 
P éclet, 152. 
Pedranzini. 240. 
P edranzini /ountal. 216. 
Pedriola (Alpe}. 139*, 159, 211 , 

270 . 
Peio (val di) lo V enezi1) , 216. 
P eio (punta di) , 216 . 
Pelasgi, 274. 
Pelline (valle). 84. 97. 
P elline (testata della val) . 83. 
P elli ne (Te.sta di Val) , .35. 
Pena Colorada , I IO . 
P erno . 257. 
P erduto (monte\ 19*. 45* , 77*. 

88*, 110*. 126*. 147* , 149* . 
Peregallo, 132. 
P e rdiiuero, 110. 
P erpignano . 22. 
P erra di Fassa , 34. 
P eschiera. 17 I. 
P ession Ernesto di A. · (portato­

re). 38 . 
P esura (monte), 24. 

- XII -

Pétéret (Aiguille No ire de, pun-
ta sud), / 5*. 

Pétéret (mont Noir de), 90*. 
Petit Frère (vedi frèr~J. 
P etrarca, 17ti. 
Pha-ri Dzong, 132. 
Pialeral (capanna), 100 , 131 , 

208. 266. 
Pia,nazzo , 38. 
Piancalormia ( cresta della) , 270. 
Pian di Neve, 194. 
Piatta Martin, (galleria), 246. 
P iatte {cascata del le) , 202. 
Piazza Vacchera (a lpe di), 26.3 . 

264. 
Piazzi (cima di) . 24, 124, 142*, 

202 , 205. 
Piazzi (colle), 142. 
Piazzi (gruppo). l4ì*, 142*. 
Piazzo (cima di) , 266 , 270. 
Piedimulera, 211. 
P ierre fitte (go la di), 19 . 
Pietro (nnto) , 262 , 264. 
Pilato, 82. 
Pilato (monte). 234. 
Pimené . ! IO . 
Pini (canonico), 141. 
Pini (colle). 123. 143, 203. 
P inedé {vallata di) , I lù. 
Pinzalo , 68 . 
Pio (bocchetta San), 156 . 
Pio (pizzo San) , 157. 
Pio Xl (Pa,pa). 132. 
Piovene, 226. 
P irenei, 19*, 45*, 77". 88* 

110* 126* 147* 149*. 168'. 
Pirla, .115. ' , 
Pi rola (lago d i). 117 . 11 9. 
Pirovano G .. 208. 
Pizzo (colle del), 142. 
Plem, 200. 
Plem (cresta di). 195 . 
Piazzo (ca.scina), 192. 
Po (fiume), 226. 
Peggio M irteto. 226. 
Pogliaghi (ing .}. 216. 
P a iano, 184. 
Poletto, 178. 
Polluce (monte). 146. 
Polzone (lago di). 174 .. 
Ponte Briolh , 172 . 
Ponte d i Legno, 78 , 79 , 2 19, 

26-6 . 
P onte Mostri zzuo lo, 68 . 
P onteranica, 187. 
Ponte San Martin , 144*. 
Ponte Seghe, 172. 
P oncive (monte), 18 . 
Po pena (pizzo). 67 , 220. 
P ora (mol).tel, 266. 
Parcelli zzo (val) . 195. 
Porcilettc dii Baitone. 195. 
Pordoi (passo del), 68, 220. 
Pordoi (Sass), 66. 
« P orro Giovanni» (torre), 120 . 
« P orta" (canalone). 153, 154. 
Portillon d'Oo. 110. 
Porto Nuovo , 110. 
Poschia.vo, 98. 14.3. 
Poschiavo (val d i). 141. 
Poschiavin , /vall e\ . 141. 
Posets (picco), ·110. 
Postumia (grotte\ , 78. 
P ozzi /c ima} , 60, 61 . 
Prà. 59. 
Prad , 67. 
Pradaccio /aloe). 11 5. 
Prags ( vedi Braies) . 
Prascio (alpe di) . 207. 
Predarossa (~hiaccia io), 161 , 208. 



P redazzo, 22 1. 
Premasso ne, 195 . 
P remassone (laghetto d i). 200 . 
P remassone (m, lga). 194. 
Premeno, 148. 
Preso lana (pizzo), 75*, 174*, 

187, 270 . 
Près (rocher des), 75*. 
Prezzolana, 69. 
P ., iel maycr Van (barone), 141 . 
P rimiero (passo), 170 . 
P rimo San (monte). 17 , 270. 
P rimola , 119 . 
Primolo (pizzo di), 115 . I i S, i le\ 
P ino Pietro {guida), 149. 
P uster ia (va l), 67, 220. 

Rabbia (va l). 197. 
Rac he le /pizzo). 11 4, I i5, 116, 

117. 119*.' 
Rai mondi , 185. 
R aineri San, 236, 242. 
R amb 1ldi, 184. 
Ramond L .. 22*, 47*, 48*. 88 '' . 

89* . 
Ramponio, 225. 
Rancio (p iani di), 18. 
Ra·ncò . 254*, 256*. 
R asica, 163. 
R aspo . 257. 
R att i (Sac. Dr. A. ), 132. 
Rautkofel, 67. 
R ealp, 25 1. 
R edasco (cime de l). 12'.l . i43. 

202, 204 . 
R edasco (punte), 125. 
R eggio Emili a. l'ìt, L25 . 
R emu lo (torrente), 193. 
R endena (va l), 68 . 
R eppos, 48. 
R esegone. 59*. 187, 270. 
Resegone , C ima maggiore . o 

Punt, Croce , o V etta del R e­
segone, 59, 60 . 

R esegone (dente del), 60, 61 . 
R etiche (Alpi) , 14, 138, 169 . 
Revò, 68. 
R ez ia 14 , 172 . 
R iacci (c ima d i). 143 . 
Ricolda (passo), 99 , 142. 
R iesengebirge, 168. 
Rieti. 170. 
Riffenhorn , 146. 
Rims (punta di) . 241 . 
R inaldi (guida), 124. 
Rino, 19 I. 
R io Secco (va ll one de l), 76. 
R iparia (va lle dell a), 28 . 
Riva , 69 . 
Ri voli . 112 . 
Roasco , 99. 
R oasco (torrente), 141. 
Rocca .di Papa, 169. 
Rocc iamelone, 274 . 
R occi,vré (monte). 90*. 
Roces (Tofana d i), 75*. 
R cdumer A .. 234. 
R ondo, 22. 
Ro lando (b reccia di). 22. 45*, 

47 , 110 , 126* , 147. 149*. 
Rolle (passo di). 221. 
R oma, 170. 
Roma (cresta), 75* . 
Ronchetti D r. V. , 141. 
R ongbuck (ghiacc iaio, 132. 
Rosa (ghiacc iaio del). 2 10. 
Rosa (monte), 37, 38, 83, 139, 

140, 144*, 2 11 , 2 13 , 2.54, 270. 
R osalba, (punta), 119. 

R osarecchio (costone) , 139. 
Roseg (pizzo), 93, 96. 134. 135. 

136 , 138. 
Rosole, 2 16 . 
R oso le (punta), 86 . 
Ross (esploratore). 52 . 
Ross1 (Croda) , 220. 
R ossa del R edasco (cima) . 123. 

143. 
R ossa (g uglia) , 78. 
Rossa (punta). 124. 
Rosse (l e P ale). 2 17. 
R osse ( cima delle Pale), 21 4. 
Rosse( colle delle P ale). 86 , 2 16. 
Rosso (picco). 48. 
R ossi (sassi), 206 . 
Rossi (colle dei Sassi), 142. 
Rossi (punta nord de i Sassi) 142* 
Ross i (punta sud de i Sassi) 142*. 
Rotond o (capanna), 245. 246, 

249*, 266. 
Rotondo (gruppo). 248. 
Rotondo ('3,go), 195 . 
Rotondo (passo di Sasso). 244. 
Rotondo (piz), 248, 250. 
Rousses (Grandes), 120. 
Rovereto, 169. 
Russe! E .. 22, 45. 15 1. 
Ru ss ia, 168. 

Sabina , 171 . 
Sabinia. 226 . 
Sacco {casera di) , 99 . 
Sacco (passo di) , 141 . 143. 
Sacco {val d i) , 98, 99 . 
Sachali n (i so la), 237. 
Sahar1 , 168 . 
Sala Mau (guida) , 123. 
Salvatore (San) , 148, 255. 
Salza (alpe), 145. 
Salza (passo di) . 145. 
San Berna,rdo, S . Caterina, ecc . , 

vedi sotto i singoli nom i. 
Sanleo, 178 , 226. 
Saoseo (c ime di) , 124, 141 *, 203. 
Saoseo (cima minore del), 99. 
Saoseo (gruppo delle cime). 141. 
Sa-ragazza , 48. 
Sarentini (mont i), 147. 
Sana (go la del) , 221. 
Sasse lla . 134. 
Sasse rsa (laghi d i). 114 , 11 5. 

11 6, 118 . 
Sasse rsa (vedretta d i). 118. >-fi 

Sassig!ione (, lpe d i), 98 . 
Sassina (va lle), 163. 
Sasso Grande , 253. 255. 
Sassolungo (gruppo del) , 33. 
Sasso lu ngo (mo nte). 36. 38. 220. 
Satana. 14*. 
Saure! (colle), 76. 
Saussure, 2 1. 
Saveur (San). 20. 2 1, 111. 
Savoia (casa), 274. 
Savoi , (conti d i) , 28 . 
Saxon. 52. 
Sca lino (pizzo), 114. 
Scalpellino (lago dello), 99 . 
Scartazzin i, 178. 
Scenatti (guida) , 208. 
Scerscen inferiore (ghiacciaio). 94. 

134, 136. 
S ce rscen superiore (ghiaccia io), 94 , 

97, 135. 
Scerscen (monte), 94. 
Schaubach (ex capanna), 86. 2 15. 
Schw al , 145. 
Scheuchzer G. G . , 23 1. 
Schollenen (gola della), 25 1. 

- Xlii -

Schorer C. , 232. 234. 
Schrader, 20, 151. 
Schu mperl in P . , 233 . 
Schwarz horn . 146. 
Scies (punta delle Trois). 75* . 
Sciora {ago di ). 163. 206 . 
Scoresby G . , 30. 
Scorl uzzo . 240 . 
Scozia , 172. 
Se bastiano (San). !9. 
Sebino , 226. 
Sebino (bac ino del), 14 . 
Secco (rio), 76 . 
Selora . 248. 
Segantini {cresta) , 153. 
Seisenhalp , 37. 
Sell a (l a). 137, 138. 
Se lla (g ruppo) , 69. 
Sell a (passo di) , 36, 68. 
Sella (passo d i - gru ppo Roseg). 

95 . 
Sella (rifug io), 36, 37. 69. 
Sella (vedretta di - Roseg). 95. 

97 . 
Sempione , 84. 
Seone (p icchi del) . 75*. 
Seriana (va lle), 163. 172. 
Serra D.. 132 . 
Serristori , 135. 
Sertòri (punta), 3, 120*, 270. 
Serù (rocc he de l). 78. 
Servierettes {colle Vallone d i). 76. 
Sesia (passo dell a). 145 . 
Sessolo , 171. 
S fi nge (punta), 3*. 
Shasta (monte), 188. 
Siberia , 47 . 
Sic ili, . 178. 
Sierra Morena (picco d i) . 110. 
Sierra Nevada, 22 . 
Sigaro , 154. 187 . 
Signor i (corno dei T re}, 2 19. 
Signori (p izzo dei T re), 187. 
S in igagli a G io rgio , 124. 141. 
Sinigaglia G . (a lbergo rifugio), 99. 

125 , 202*. 
Sinigaglia (co rno) . 142. 
Sirto {monte), 209. 
Sissone (Vallone}, 208. 
Sodadura (punta}, 270 . 
Soera (becco d i val), 90*. 
S olda (v,lle), 253* . 
Sole (val di) , 171. 
S omma (monte), 90*. 
Sonadon (colle di) , 84. 
Sond rio, 67, 169. 207 , 209, 226. 
Sonico, 191 . 
Sorey (colle e denti di Val). 84. 
Sorisole . 102. 187. 
Sormanno , 17. 
Soutras, 111 . 
Souwaro ff (genera le). 252. 
Spagna. 128. 
Spala vera, 209 . 
Spalla. 2 17 . 
Spalmo (c ime di L ago). 14 1. 203, 

204 . 
Spa lmo (c ima settentrionale di L , ­

go). 14 1*. 
Spalmo (cima orientale di La.go) , 

142* . 
Spa lmo (cima occ identale di La-

go). 141 *. 
Spa lmo (gruppo di Lago). 99, 141 * 
Spassato (valle), 6, 9 . 
Spsssato (vedretta) , 7 . 
Spencer (pro f. ), 152. 
Sperella (vallone), 143. 
Sperella {vetta) , 143. 



Sperelle (gruppo delle) 141 , 143. 
Sperelle (vette delle), 204. 
Spezzola (alpe), 18. 
Spitzber,g, 1L6, 132, 147. 
Spluga, 254. 
Spluga (dogana di) , 38. 
Spluga (monte}, 266. 
Spluga (passo), 24. 
Spluga (valle), 38, 168. 
Splugen, 39. 
Spondalunga, 240. 
St1ffa. 139, 140. 211. 
Staffe! (Ober) , 249. 
Starnuria, 92. 
Stati Uniti , 168. 
Stein, 235. 
Stella (co rno), 266 , 270. 
Stella (pizzo) , 168, 270. 
Stelvio , 67, 169. 
Ste lvio (Cantoniere dello), 86 , 

236*. 
Stelvio (giogo dello). 238, 240 , 

242 . 244. 
Stelvio (passo de llo), 67 , 68, 86, 

219. 
Stelvio (strada dello), 125. 
Stiria , 171. 
Stoppani A. , 226. 
Stoppani (capanna), 61 . 
Stoppani (punta) , 60, 61. 
Storile (monte), 143. 
Storo , 69. 
Stresa, 148. 
Stretta (cantoniera) , 38 . 
Stretta (gall erie). 38 . 
Stretta (valle), 78. 
Stretto (pJSso), 254. 
Stria (Sasso di) . 68. 
Strona, 264. 
Strntt (v ia), 3. 
Stuetta (cantoniera della), 38 . 
Stuetta (g1lleria), 38. 
Sugana (val) , 221. 
Sulden. 86 . 
Sulden (punta di) , 86, 21 6*. 
Sulden (valle di) , 86 . 215 , 216 . 
Superiore fla·go). 152. 
Suretta (39) . 
Svezia. 168. 172. 
Svizzera, 168, 246. 

T abina. 171. 
T , bor (monte), 78. 
T aillon , 46, 49. 110. 
T a illon (breccia del), 22. 
Tairar A. , 188. 
Tamaro , 209. 
Tambò (pizzo), 24. 39. 
T eleccio (punta di), 90*. 
T ellina (valle), 4, 67 , 141, 171 , 

204 . 219. 238. 254. 
T elva na , 171. 
Tempesta (rocca della Gran). 78. 
T endi nera (la), 110. 
T eo (gruppo). 141. 
T eo (pizzo d i), 143, 204 . 
T eo (valle dell. 143. 
T epoztecàtl, 188. 
T ergeste (vedi Trieste). 
T erglu (monte), 171. 
T erhgo. 171. 
T,erlano . 171 . 
T ermoli , 78 . 
T erm eno , 171. 
T erioli s, 169. 
T erra d'i Lavoro , 171. 
Thcierva (piz\ , 96. 
Theodule (coHe San) . 144* 146. 
Theoclule (corno di San), 146. 

Theodule (ghiacciai) , vedi Theo-
dulgletscher . 

Theodulgletscher (ober, unter), 146 
Thorens (pointe de). 152*. 
Thurwiese r, 215. 
Tibet, 273. 
Ticino, 246. 
Tiefenmatten, 35. 
Tiefenmatten (ghiacciaio di) , 83. 
Tiers (valle di) , 32. 
Tinner F ., 234. 
Tione, 68, 169. 
Tiraboschi , 184. 
T ira ll i. 169. 
Ti ra na , 171. 
Tirano . 67 , 125 , 171, 218 . 
Tirolo. 147 , 169* 226. 
Tissandier, 30. 
Ti vain M. , 243. 
T oblin (torre di) , 75* . 
T oce . 265. 
T ofa na di Roces, 75*. 
T ofane, 68. 
T oggiate (gall erie), 38. 
T ouillie rs (téte de , vedi Niera , 

ro c della). 
T onale (strada del) , 69 . 
T oni (campanili della V al dei) , 

75* . 
T onoli ni (rifugio, già del Baitone) 

191*. • ' 
T orano (Castello). 171. 
Toritto, 92. 
Torna,dri , 93. 
T orraccio (Sasso). 143. 
T orre (l a Gran) , 37. 
T orre (del Mangano), 223. 
T orre S. Maria , 207 . 208 . 
T orri (le Cinque), 68 . 
T oschi G. B. , 178. 
T our (degrés de la\ 37. 
T ournanche ( vedi V altournanche). 
T ozzone, 163. 
Trafoi, 67. 
Trafoi (passo), 86. 
Trafoi (va li.e di), 219 , 241. 
frau, 171. 
Tre A mici (punta), vedi Amici. 
T rebic iano, 257. 
Trebula , 171 . 
Tre C ime di L avaredo (vedi L 1-

varedo. 
Tre Croci (oasso). vedi Croci. 
Tredenus (c ima} , 121. 
T remeggia, 94*. 
Tremola (va l) , 247 . 
Trentino, 214. 
Trento, 169, 221. 
Tresenda , 219. 
Tresero (pizzo\ 75*. 215. 219. 
T rese ro (vedretta del) , 2ì5. 
Tre Signori (vedi Signori). 
T ress (baite di\, 20'.J . 
Trezzo d'Adda, 270 . 
T rezzone, 171 
Tribulum (vedi Trau). 
Tridentum (vedi Trento). 
Trieste , 171. 
Trieste (r ifugio) . 174. 
T rihasta , 171. 
Tròdena. 171 

Trois Frères (vedi Frères\. 
TJois Scies (punta) vedi Scies. 
Tronchey. 
Troumouse (circo di). I m. 
Troumouse (picco di), 110. 
Tuana (<rnida) , 215. 240. 
Tur>isi, 170. 
T urb1t , 120. 
Turingia, 168. 

-XIV-

T yndall John , 151. 
Tyndall (pie) , 30 , 34, 37 .. 

Uccelli (pizzo degli), 221 . 
Udine. 169. 
Ulrico San, 68. 
Ulserenthal, 251. 
Ungherini (cresta) , 75*. 
Ural i (monti) , l/0 . 
Usmate, 132. 

Vacche (ponte delle), 215 . 
Vaghetto (baite di), 172. 
V ajolet (rifugio), 33, 37. 
Vaj olet (torri del), 32* . 
V alcava (vedi C<>va , valle). 
V , lcomera (vedi Camera, valle). 
Val del Carro (vedi Carro). 
Val Furva (Val Cedeh) , vedi 

Furva. 
Val Gaudemar (vedi Gaudemar). 
Vallese (Canton) . 52, 146, 272 . 
Valnegra (vedi Negra , va lle). 
Valpelline (test1 di , vedi Pe lline). 
V alsass ina (vedi Sassina , valle). 
V alse ri ana ( vedi Seriana , vall e). 
V alsoera (vedi Soera). 
V alsolda (vedi Solda, v:dle). 
V aìsorey (vedi Sorey, valle). 
V alte l!ina (vedi T ellina , valle). 
Valtournanche, 37. 144*. 
V altournanche (ghiacciaio), 147. 
V anoise, 152. 
V anzone, 211. 
Varenna . 262 , 264. 
Varese. 255 . 
Varrone (cascate del) , 222. 
Vassa ll i G., 187. 
V ejone . 172. 
Vela (vall e del Buco d i), 221. 
V enaria 78. 
V ence . 272 . 
V enosta (valle), 67 , 171. 
V enere (l ago) , 142. 
V enezia (gruooo di), 86. 
V enezia (valle, vedi Peio). 
V enezia (vedrett a di), 216 . 
V enosta (vaJ) , 219. 
V entin1 (ghiacciaio\ 208. 
Ventina (passo), 117. 118, I !9. 
V entina (pizzr' 117. 
V entina (va l) , 119. 
V eracruz • (monte), 112. 
V eratti B .. 181 , 184. 
V ercello , 171. 
V ergine (canalone della), 117. 
V ermolera (passo\ , 142. 203. 
V ermolera (piano di). 203. 
V ermolera (val) , 99, 143, 202. 
V ernon . 188. 
V erona , 169 , 225. 
V erona (pizzo) , 138. 
V eronio . 82 . 
V erta·na (grupoo della\ 86 . 
V erva (corni di\ . 31 , 35 , 39, 124 . 

125 , 142*, 143*. 
V erva (passo di) , 141*, 142, 143. 

205. 
V erva (pinnacoli di\, 123 . 
Verva (rio di). 123 , 204 . 
V erva (val\ . 205. 
V esuvjo. 88_ 
V ezzano, 221. 
Vicenza, 226. 
Vicenza (campanile di), 75*. 
Vietar. 231 , 234. 
Vigo di Fassa, 220. 
Vignem1le (picchi del), 110. 
Villafranca, 225. 



Villars, 152. 
Villa Siberia , 78. 
Vincent (piramide), 145. 
Viola (cima\. (o O ccidentale di 

Lago Spalmo), 124, 125, 14 1*, 
203. 205. 

Viola (passo di val). 141. 
Viola (vedretta), 141. 
Viola (v,,l di\ . 14 1. 204. 206. 
Vioz. 2 16, 217. 
Vioz (monte). 86. 
Vipiteno, 67, 220. 
Virgilio, 170. 172, 178. 
Viscos (picco r1 110. 
Vittoria (capanna\, 207. 
Vittoria (pente della), 163*. 
Viù (valle di). 274. 
Vogogna, 210. 
Volta , 178. 
Volubilis (rovine di), 132* . 

Velturno, 170. 
Vorarlberg, 170. 
Vosgi, 168. 

W alker ( punta), 90* . 
W inkler (torre di), 34 38. 
Weissthor , 140. 186. 
Wood J. (pittore), 25 . 
Wyttenwasser, 250. 
\Vittenwasser (pass), 249. 
Wyttenwasser (vallone di), 245. 

Yuntan, 188. 
Yucatani (razza degli), 188. 

Za de Zan (ghiacciaio) , 83. 
Zamboni R. (rifugio). 139, 159, 

177 , 210*, 113, 270. 
Zandila (alpe), 143. 

- XV-

Zandila (monte), 123. 
Zandila (passo) , 12'.3, 124, 143. 
Zebrù (Gran, Konigspitze), 86 , 

214, 215, 2 16. 217*. 270. 
Zebri, (passo del Gran, Konigjoch} 

2 17. 
Zeda, 209. 
Zermatt, 186. 
Z ermatt (cresta di), 36. 
Zerhun (monti), 132. 
Zocca (alpe), 208. 
Zocca (cima di), 163. 
Zocca {val di), 208. 
Zogno , 187. 
Zuccone dei Campelli (vedi Cam-

pelli). 
Zufall (vedretta di), 216. 
Zumstein (punta di), 140, 211. 
Zupò (piz), 134. 135. 138*. 
Zwillèg (ghiacciaio), 146. 
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